
        
            
                
            
        

    
	

	Don Enzo Boschetti

	 

	 

	 

	 

	 

	VIENI SIGNORE GESÙ

	 

	MEDITAZIONI

	PER IL

	TEMPO DI AVVENTO

	e alcune Feste e Solennità del Tempo di Natale

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Edizioni

	CdG


 

	 

	 

	 

	Enzo Boschetti

	VIENI SIGNORE GESÙ

	Meditazioni per il Tempo di Avvento

	e alcune Feste e Solennità del Tempo di Natale

	 

	 

	Collana Preghiamo con don Enzo

	Prima edizione: ottobre 2016

	Finito di stampare nel mese di ottobre 2016

	COOP. SOC. “CASA DEL GIOVANE”

	Via Lomonaco - 27100 Pavia - tel. 0382.38144414

	 

	© Copyright

	EDIZIONI CDG - Via Lomonaco, 16 - 27100 Pavia

	Tel. 0382.2814415 - fax 0382.3814482

	www.cdg.it

	ISBN 978-88-8396-112-0

	 

	Tutti i diritti sono riservati



	




	INDICE

	 

	 

	Introduzione

	 

	TEMPO DI AVVENTO

	 

	I Domenica di Avvento

	       Anno A

	       Anno B

	       Anno C

	 

	I Settimana di Avvento

	       Lunedì

	       Martedì

	       Mercoledì

	       Giovedì

	       Venerdì

	       Sabato

	 

	II Domenica di Avvento

	       Anno A

	       Anno B

	       Anno C

	 

	II Settimana di Avvento

	       Lunedì

	       Martedì

	       Mercoledì

	       Giovedì

	       Venerdì

	       Sabato

	 

	IMMACOLATA CONCEZIONE della Beata Vergine Maria

	 

	14 Dicembre - S. Giovanni della Croce

	 

	III Domenica di Avvento

	Anno A

	Anno B      

	Anno C

	 

	III Settimana di Avvento

	       Lunedì

	       Martedì

	       Mercoledì

	       Giovedì

	       Venerdì

	 

	IV Domenica di Avvento

	       Anno A

	       Anno B

	       Anno C

	 

	NOVENA DI NATALE 

	       Primo giorno - 17 Dicembre

	       Secondo giorno - 18 Dicembre      

	       Terzo giorno - 19 Dicembre

	       Quarto giorno - 20 Dicembre

	       Quinto giorno - 21 Dicembre

	       Sesto giorno       - 22 Dicembre

	       Settimo giorno - 23 Dicembre

	       Ottavo giorno - 24 Dicembre

	 

	TEMPO DI NATALE

	 

	NATALE del SIGNORE - Messa della notte

	 

	Domenica dopo Natale - Santa Famiglia

	       Anno A

	       Anno B

	       Anno C

	 

	1° Gennaio - MARIA SS. MADRE di DIO

	 

	II Domenica dopo Natale 

	6 Gennaio - EPIFANIA del SIGNORE

	 

	BATTESIMO del SIGNORE

	       Anno A

	       Anno B

	       Anno C

	 

	 

	Appendice

	 

	1. Nota biografica sul fondatore della comunità 

	    Casa del Giovane

	

	2. La comunità Casa del Giovane di Pavia. 

	    Una scelta di vita e di servizio alla pari

	

	3. Opere di don Enzo Boschetti. Testi e tesi su don Enzo

	 

	Preghiera per il Servo di Dio don Enzo Boschetti



	




	Introduzione

	 

	La vita di relazioni che don Enzo Boschetti, fondatore della comunità, sosteneva ogni giorno incontrando molte persone e accogliendo nel cuore le loro difficoltà e i loro problemi, aveva un segreto: la preghiera.

	Don Enzo non ha mai mancato di riconoscere alla preghiera la funzione vitale di saper rendere il cuore aperto e disponibile ad accogliere e a sostenere i giovani e le persone desiderose di speranza e di comprensione.

	Ecco perché, pur tra mille impegni sapeva trovare il tempo e la profondità adatta per meditare quotidianamente sulla Parola di Dio, specialmente durante i Tempi forti della fede cristiana, come l’Avvento e il tempo di Natale.

	Queste meditazioni, scritte nel 1980, sono un semplice aiuto per meglio vivere e camminare nella vita testimoniando l'amore che il Signore Gesù ha per ogni uomo, specialmente per chi è più povero e debole.

	 

	Don Arturo Cristani

	Responsabile Comunità Casa del Giovane

	



	

Nota per il lettore

	 

	Al fine di offrire al lettore un sussidio completo per la lettura spirituale nei tempi di Avvento e Natale, il presente volume accorpa diversi contributi di don Enzo Boschetti:

	- Meditazioni per il Tempo di Avvento, comprendente le meditazioni per le ferie di Avvento scritte nel 1980;

	- due meditazioni relative alla solennità dell'Immacolata Concezione della B.V. Maria e alla memoria di S. Giovanni della Croce tratte da Meditazioni per il tempo ordinario. Settimane XXVIII-XXXIV, scritte nel 1982;

	- meditazioni per le domeniche di Avvento e per alcune feste e solennità del Tempo di Natale, attinte da vari scritti e predicazioni di don Enzo.

	Ogni meditazione è seguita da una preghiera. In alcuni casi essa era già presente nell'originale redatto da don Enzo; in tutti gli altri casi si è provveduto a inserirla dopo averla scelta all'interno di tutti gli scritti di don Enzo, compresi inediti e diari personali: di volta in volta ne è indicata la fonte.

	I brani scritturistici proposti dalla liturgia di ogni giorno, a cui le meditazioni si riferiscono, sono tratti dalla Bibbia versione CEI-UELCI 2008 (ndr).

	



	


TEMPO DI AVVENTO

	 

	 

	I DOMENICA di Avvento – Anno A

	 

	Prima Lettura - Is 2, 1-5

	Il Signore unisce tutti i popoli nella pace del suo regno

	
Messaggio che Isaìa, figlio di Amoz, ricevette in visione su Giuda e su Gerusalemme. Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e s’innalzerà sopra i colli, e ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri». Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli. Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione, non impareranno più l’arte della guerra. Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore. 

	
Seconda Lettura - Rm 13, 11-14a

	La nostra salvezza è vicina

	
Fratelli, questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché adesso la nostra salvezza è più vicina di quando diventammo credenti. La notte è avanzata, il giorno è vicino. Perciò gettiamo via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a orge e ubriachezze, non fra lussurie e impurità, non in litigi e gelosie. Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo.

	 

	Vangelo - Mt 24, 37-44

	Vegliate, per essere pronti al suo arrivo

	 

	In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell'arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell'uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l'altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l'altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell'ora che non immaginate, viene il Figlio dell'uomo».

	 

	 

	Meditazione

	L’attesa dell’avvento di Cristo, che viviamo in quest’ora della storia, non può essere statica e inerte, ma deve essere un cammino verso colui che ci viene incontro sulla strada della vita. Le parole che il profeta Isaia oggi ci rivolge sono un invito a metterci in marcia, insieme a tutti i popoli, verso l’unica meta: «Verranno molti popoli e diranno: “Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri”». Su questa strada non c’è posto per le singole persone né per i popoli singoli, poiché la chiamata di Dio, rivolta a tutti, richiede una risposta corale.

	Se noi, che al mattino ci svegliamo nella nostra comunità in questo punto della terra abbastanza tranquillo e senza guerre fratricide, non sentiamo il bisogno di metterci al passo con i gruppi di fuggiaschi vietnamiti, cambogiani e palestinesi che conoscono solo l’orrore della guerra, l’angoscia della solitudine e lo strazio della fame, allora non possiamo camminare verso Cristo che “viene” per essere compagno di tutti. Ma che cosa significa concretamente mettersi al passo con gli altri? Significa accogliere la loro realtà nella nostra vita, lasciandoci inquietare e tormentare dalle loro sofferenze e necessità. Se la nostra preghiera non raccoglie il loro pianto, se la nostra speranza non raccoglie il loro anelito di liberazione, non possiamo camminare verso Cristo che viene al mondo per addossarsi il carico dei nostri peccati e della miseria umana.

	La pace e la felicità dell’era messianica annunciata dal profeta Isaia sono frutto anche del nostro impegno di oggi e di ogni giorno della vita, un impegno che deve portare ciascuno di noi a vivere la legge dell’amore attraverso il desiderio di allontanare dal proprio comportamento anche la più piccola ombra di egoismo e di violenza. Dice ancora Isaia: «Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione, non impareranno più l’arte della guerra». Queste parole della Scrittura indicano la strada da percorrere e chiedono l’impegno di ciascuno per disimparare l’arte della prevaricazione e contrastare la tendenza a credersi superiori agli altri; solo a questa condizione la salita a Gerusalemme può essere compiuta a cuor leggero, mentre le labbra si muovono al canto: «Andremo alla casa del Signore! [...] È là che salgono le tribù, le tribù del Signore, secondo la legge d’Israele, per lodare il nome del Signore» [Sal 121(122)]. Andiamo insieme, andiamo là dove il saluto fraterno e amico è un augurio, perché tutto parla della presenza del Signore. 

	 

	Preghiera

	Signore, tu solo puoi dare la fede: noi possiamo testimoniarla. Gesù, tu puoi dare la speranza ai disperati, ai poveri, agli anziani soli e rifiutati, ai bambini abbandonati; tu puoi dare la speranza agli angosciati, a chi è nel buio, a chi non trova la sua vocazione o a chi la sta perdendo, a chi non coglie la chiamata. Noi possiamo dare fiducia ai poveri con la condivisione amore, con la nostra disponibilità. 

	Tu solo, Signore, puoi dare l’amore. Noi possiamo insegnarlo con il servizio e la gratuità

	(Enzo Boschetti - Ritiro predicato ai ragazzi i giorni 22-23 febbraio 1992).

	 

	 

	 

	



	


I DOMENICA di Avvento – Anno B

	 

	Prima Lettura - Is 63, 16b-17.19b; 64, 2-7

	Se tu squarciassi i cieli e scendessi!

	
Tu, Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore.
Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, così che non ti tema? Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità. Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti. Quando tu compivi cose terribili che non attendevamo, tu scendesti e davanti a te sussultarono i monti. Mai si udì parlare da tempi lontani, orecchio non ha sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di te, abbia fatto tanto per chi confida in lui. Tu vai incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle tue vie. Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli. Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento.

	Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità. Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani.

	
Seconda Lettura - 1Cor 1, 3-9

	Aspettiamo la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo

	
Fratelli, grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo! Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza. La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. Egli vi renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!

	 

	Vangelo - Mc 13, 33-37

	Vegliate: non sapete quando il padrone di casa ritornerà

	 

	In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

	 

	 

	Meditazione

	In questo brano evangelico Gesù ci raccomanda la vigilanza: se c'è un aspetto importante della nostra vita che la include, è la preghiera di lode, innalzata dall'uomo di Dio quando ha preso coscienza della grandezza del Creatore. Vogliamo proclamare la sua gloria, ma le parole non sono sufficienti: «Date gloria al nostro Dio! Egli è la Roccia; perfetta è l'opera sua» (Dt 32, 3-4)1.

	Per arrivare a questa contemplazione, pensiamo a tutto ciò che egli ha fatto per ciascuno di noi: «lo trovò in terra deserta, in una landa di ululati solitari. Lo educò, ne ebbe cura. Come un'aquila che veglia la sua nidiata [...], egli spiegò le ali e lo prese, lo sollevò sulle sue ali» (Dt 32, 10-11) 2.

	La nostra vigilanza esclude la paura; è piuttosto un'esplosione di gioia e di ringraziamento che riprende le parole del salmo 83.

	Abbiamo mille motivi di incantarci davanti alla magnificenza di Dio e possiamo farlo con la preghiera e con il servizio, che rappresenta la lode più bella che a lui si possa innalzare; se pensiamo a ciò che la grazia ha operato nella nostra vita e alla vita nuova generata dall'eucaristia, allora comprendiamo la commozione del salmista quando proclama la grandezza dell'uomo, quasi simile agli angeli e a Dio.

	Non dobbiamo, sottovalutando ciò che Dio sta operando in noi, lasciarci prendere dalla faciloneria e dalla superficialità, soprattutto nei momenti in cui ci sentiamo troppo legati alle cose materiali oppure quando siamo presi dalla sfiducia o ci accorgiamo di essere impotenti e incapaci di dare una risposta al male che dilaga: questi sono proprio i momenti in cui dobbiamo dare lode al Signore, perché la tristezza non serve a nulla e il nostro servizio ha bisogno di coraggio e di ottimismo che solo la speranza cristiana può dare.

	Se anche siamo interessati al nostro cammino, non lo saremo mai quanto il Signore. La nostra fiducia ha per fondamento Gesù Cristo, la salvezza.

	Quando avvertiamo apparenti e inevitabili difficoltà, dobbiamo recuperare la dimensione della gratitudine nei confronti del Signore, per vivere il servizio nei giusti termini cristiani: il servizio è render gloria a Dio perché è rivolto all'uomo che è «la gloria vivente» di Dio («la gloria di Dio è l'uomo vivente», Sant’Ireneo) soprattutto l'uomo povero e lontano. Il servizio deve diventare per noi il modo di pregare amando il fratello: siamo in comunione con il Signore tanto quanto amiamo specialmente quelli che nessuno ama e nessuno vuole avvicinare.

	Preghiamo perché quello che ci proponiamo con il nostro stile di vita comunitario non rimanga teoria, ma si incarni nella realtà quotidiana. Sia il Signore a prepararci a questa preghiera e a questo servizio attraverso lo Spirito santo. Come lo Spirito ha preparato la Vergine, così prepari anche noi che vogliamo fare nostro il cantico del Magnificat e offrire, come Gesù, la nostra vita nella totale disponibilità.

	Ma solo a condizione di far morire l'individualismo possiamo cantare: «l'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio mio salvatore».

	La preghiera della Vergine ci aiuterà a capire come avanzare a questo livello di fede in cui preghiera e servizio sono tutt'uno: la lode si fa contemplazione per il servizio e il servizio si fa preghiera perché vissuto per amore, come la Madonna ci ha insegnato.

	Nel libro L'Imitazione di Cristo4 troviamo un invito a essere grati per la vita divina che riceviamo.

	 

	Sii dunque grato a Dio di ogni piccolo dono: ti renderai degno, con questo, di riceverne altri ben maggiori. Ciò che è piccolissimo, tu consideralo grandissimo; ciò che è più disprezzabile, consideralo un dono tutto speciale. Se tu guardi alla grandezza di Chi dona, nessuna cosa data da Lui potrà apparirti piccola o vile: come potrebbe dirsi piccolo ciò che vien dato dal Signore del Cielo? Che se anche i suoi doni saranno castighi e patimenti, noi dovremo essergliene grati, perchè tutto ciò che ci manda, ce lo manda per la nostra salvezza. E chi vuol conservare la sua grazia, gli sia grato quando la riceve; e quando gliela toglie, sia paziente e preghi perché la grazia ritorni. Quando poi sarà ritornata, si conservi umile e prudente, per non perderla ancora5 (L'imitazione di Cristo, Libro II, cap. X, 2). 

	 

	Tutto questo va visto e vissuto nel servizio gioioso ai fratelli e a Dio.

	La gioia perfetta, dice la regola di Taizé6, sta nella spogliazione compiuta con amore sereno. Non si deve temere di condividere le pene altrui, non si deve aver paura della sofferenza, perché molto spesso proprio in fondo all'abisso viene donata la gioia perfetta nella comunione con Gesù Cristo. La gioia perfetta si dona: colui che la conosce non cerca né gratitudine, né benevolenza. Essa viene meravigliosamente rinnovata di fronte alla gratuità di colui che accorda abbondanza di beni spirituali e terreni. Essa è riconoscenza, azione di grazie. 

	 

	Preghiera

	Come i discepoli colmi di immensa gioia stavano nel tempio a lodarti, io racconterò le tue meraviglie, poiché tu hai cambiato in esultanza il mio pianto, mi hai cinto di gioia affinché il mio spirito canti le tue lodi e non taccia mai.

	 

	 

	 

	



	


I DOMENICA di Avvento – Anno C

	 

	Prima Lettura - Ger 33, 14-16

	Farò germogliare per Davide un germoglio giusto

	
Ecco, verranno giorni - oràcolo del Signore - nei quali io realizzerò le promesse di bene che ho fatto alla casa d'Israele e alla casa di Giuda. In quei giorni e in quel tempo farò germogliare per Davide un germoglio giusto, che eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra. In quei giorni Giuda sarà salvato e Gerusalemme vivrà tranquilla, e sarà chiamata: Signore-nostra-giustizia. 

	 

	Seconda Lettura - 1Ts 3, 12-4, 2

	Il Signore renda saldi e irreprensibili i vostri cuori al momento della venuta di Cristo

	
Fratelli, il Signore vi faccia crescere e sovrabbondare nell'amore fra voi e verso tutti, come sovrabbonda il nostro per voi, per rendere saldi i vostri cuori e irreprensibili nella santità, davanti a Dio e Padre nostro, alla venuta del Signore nostro Gesù con tutti i suoi santi. Per il resto, fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore Gesù affinché, come avete imparato da noi il modo di comportarvi e di piacere a Dio - e così già vi comportate, possiate progredire ancora di più. Voi conoscete quali regole di vita vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù. 

	 

	Vangelo -  Lc 21, 25-28.34-36

	La vostra liberazione è vicina

	 

	In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina. State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere, e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

	 

	 

	Meditazione

	Perché possiamo vivere il Natale come l'avvenimento degli avvenimenti e non meramente come un momento di folclore o un momento storico più o meno romantico, è necessario che ci prepariamo. Possiamo, a tal proposito, considerare come il tempo di attesa è stato vissuto dalla Madonna, da Giovanni Battista e da Isaia, che sono i personaggi chiave dell’Avvento: essi hanno atteso, hanno sperato e possono aiutarci a recuperare la virtù della speranza che oggi è tanto sottovalutata, anche a causa del fatto che l’uomo è portato a valorizzare soltanto il reale che può vedere o il concreto che può toccare e da cui può ricevere utilità immediata. È reale anche tutto ciò che ci guida a una visione ultraterrena, sebbene, purtroppo, non lo si consideri nella giusta luce: vi sono alcuni che, possedendo molti beni, non sono capaci di staccarsene, rimanendo attanagliati dalla ricchezza e dalle comodità di cui s'appagano senza sperare più niente. Vi sono altri talmente immersi nella miseria, da non sapere sollevare lo sguardo dalla loro condizione: anche per costoro la speranza sembra irraggiungibile, almeno fino a che qualcuno non la incarna e la dimostra possibile.

	Nel libro del profeta Isaia è scritto: «Una voce grida: “Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dioˮ» (Is 40, 3); Dio ha bisogno di questi messaggeri, ha bisogno di questa disponibilità per preparare un avvenimento importante che non può essere improvvisato. Per arrivare ad annunciare il mistero dell'incarnazione, fonte di speranza, tutta la nostra vita dovrebbe essere attraversata da sensibilità, disponibilità e forte senso di responsabilità: tutto il cammino di fede è attesa e preparazione all'annuncio; possiamo annunciare, dire, proclamare, presentare le meraviglie del Signore, nella misura in cui le viviamo. A questo riguardo guardiamo la preparazione compiuta dal Battista: trent’anni di silenzio, di attesa, di speranza nel deserto; essa coincide, cioè, con un modo di essere ben preciso, che anche esternamente ha un suo risvolto: il deserto, il silenzio, l’austerità, la preghiera.

	Oggi c’è bisogno di questo tipo di profetismo che prepara, annuncia, risveglia, fa risuonare certe note e certe attese ormai sopite nell'animo umano. Il cristiano deve vivere la sua vocazione in termini di preparazione, situandosi in particolari contesti e prendendo le distanze da abitudini e circostanze che non consentono di vivere l'attesa. Spesso vogliamo prepararci al Natale, ma, di fatto, non facciamo niente per staccarci dal nostro contesto quanto mai borghese, facile, stressante e povero spiritualmente.

	«Una voce grida: “Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dioˮ»:  è importante non tanto quello che il Battista dice, ma il suo modo di essere e di vivere, che, oltre a destare curiosità, deve suscitare ammirazione e desiderio di imitazione. Se dobbiamo prepararci al Natale o, meglio, se la nostra vita deve essere una festa e un canto perenne al Signore, dobbiamo vivere in un modo specifico, cioé come voce di uno che grida nel deserto, affrancandoci dall'efficientismo per disporci ad annunciare il Signore Gesù Cristo con mezzi appropriati.

	Giovanni Battista non cerca mezzi particolarmente efficienti, comunemente scelti per annunciare gli avvenimenti eccezionali; sceglie invece l’annientamento, perché sia Cristo a crescere. I suoi contemporanei attendevano da secoli la venuta del Messia, avvenimento assolutamente straordinario; noi, al suo posto, avremmo forse ricercato un altro tipo di preparazione: avremmo convogliato masse di gente, proclamato, fatto conoscere, sbandierato, pubblicizzato, per convertire più facilmente. Invece il Vangelo abbraccia, ancora una volta, la logica dell’umiltà, del paradosso, dell’amore che fa posto all'altro.

	 

	Preghiera

	Signore, ci hai fatti liberi. 

	Vogliamo ringraziarti con tutte le ragazze e i giovani di questo mondo che, rischiando, giocano il tutto per tutto e si donano per portare avanti un progetto di vita nuova e di speranza e aiutare gli uomini a riscattarsi dalle loro schiavitù e dalla loro oppressione 

	(Enzo Boschetti - Ritiro Giovedì Santo, 28 marzo 1991).

	 

	 

	 

	



	


I SETTIMANA DI AVVENTO

	 

	 

	LUNEDÌ

	 

	Prima Lettura -  Is 2, 1-5 *

	Il Signore unisce tutti i popoli nella pace del suo regno

	 

	Messaggio che Isaìa, figlio di Amoz, ricevette in visione su Giuda e 

	su Gerusalemme. Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e s’innalzerà sopra i colli, e ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri». Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli. Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione, non impareranno più l’arte della guerra. Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore.

	
* Se questa lettura è già stata proclamata nella I domenica di Avvento (anno A), può essere sostituita dalla seguente:

	
Is 4, 2-6

	Ci sarà gioia per gli scampati di Israele

	
In quel giorno, il germoglio del Signore crescerà in onore e gloria e il frutto della terra sarà a magnificenza e ornamento per i superstiti d’Israele. Chi sarà rimasto in Sion e chi sarà superstite in Gerusalemme sarà chiamato santo: quanti saranno iscritti per restare in vita in Gerusalemme. Quando il Signore avrà lavato le brutture delle figlie di Sion e avrà pulito Gerusalemme dal sangue che vi è stato versato, con il soffio del giudizio e con il soffio dello sterminio, allora creerà il Signore su ogni punto del monte Sion e su tutti i luoghi delle sue assemblee una nube di fumo durante il giorno e un bagliore di fuoco fiammeggiante durante la notte, perché la gloria del Signore sarà sopra ogni cosa come protezione, come una tenda sarà ombra contro il caldo di giorno e rifugio e riparo contro la bufera e contro la pioggia.

	
Vangelo -  Mt 8, 5-11

	Molti dall'oriente e dall'occidente verranno nel regno dei cieli

	 

	In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli».

	 

	 

	Meditazione

	Se è vero che alla casa del Signore, ossia alla celeste Gerusalemme, arriveremo in un futuro più o meno lontano, è altrettanto vero che qui sulla terra possiamo costruirci una casa in cui poter trascorrere i giorni: è il mondo nel quale viviamo e speriamo, è la chiesa, con la parrocchia, la comunità, la famiglia, in cui siamo e in cui possiamo stringere rapporti di amicizia e di fratellanza. Questa casa è il luogo in cui si attualizza l’eucaristia, il sacramento dell’incontro e dell’unità con il Verbo di Dio che si fa carne in noi e nei fratelli. Qui, a questa mensa, preludio del convito celeste, ciascuno di noi si trova seduto accanto a “molti” che vengono dall’oriente e dall’occidente, accanto al centurione del Vangelo, un forestiero che non conosce rituali di purificazione, ma testimonia la fede e l’umiltà di cuore. Noi che godiamo di tanti doni di spirito e di cultura, possiamo solo essere riconoscenti allo straniero che arriva proprio oggi, attraverso qualche imprevedibile circostanza, per farci scoprire il grande tesoro nascosto nel campo di cui scrive l'evangelista Matteo in una parabola (Mt 13, 44).

	 

	Preghiera

	Signore Gesù, che vieni a radunare tutti insieme nel tuo regno di pace e di amore, insegnaci a camminare in compagnia degli altri. Fa' che le nostre strade contorte diventino i tuoi sentieri e che su questi sentieri risuoni unanime il canto di tutti i pellegrini: «Quale gioia, quando mi dissero: “andremo alla casa del Signore!”» [Sal 121(122)]. Aprici gli occhi, Signore, per vedere che la tua casa è lo spazio dell’amore universale creato in noi dalla tua promessa. E fa' che in questa casa ogni volto ci sia familiare, ogni parola sveli il tuo mistero e noi possiamo essere per gli altri segno vivo di Te che attendiamo nella fede.

	 

	 

	 

	



	


MARTEDÌ

	 

	Prima Lettura - Is 11, 1-10

	Il Messia porterà la salvezza ai poveri d’Israele

	 

	In quel giorno, un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa.

	 

	Vangelo - Lc 10, 21-24

	Gesù esulta nello Spirito santo e ringrazia il Padre di averlo mandato a evangelizzare i “piccoli”

	 

	In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono». 

	 

	Meditazione

	 «Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici». È il primo annuncio di primavera nella prolungata stagione invernale ed è rivolto non solo a Israele e a tutti i popoli ancora in attesa della salvezza e della liberazione, ma anche a ciascuno di noi; se esso non produce gioia e stupore, significa che il nostro cuore è vecchio e gli occhi non si sforzano di vedere la luce già presente nell’attesa; significa che non siamo capaci di svegliarci alla Parola che ogni giorno ci invita a uscire da noi stessi per scrutare i segni dei tempi. Abbiamo bisogno di incontrarci personalmente con l’Unico che possa insegnarci la verità, essendo egli stesso la Sapienza: Gesù Cristo, l’Inviato del Padre, il germoglio che spunta dalla nostra sterile radice, fatta di miseria, orgoglio, egoismo e durezza di cuore, e riesce a crescere.

	Siamo inclini a complicare anche le cose semplici, perché mente e cuore non sono abbastanza trasparenti per scorgere i contorni del progetto d'amore di Dio per ogni creatura. Ci occorre uno sguardo limpido e semplice per poter contemplare Cristo, Verbo Incarnato, presente davanti a noi e scorgere i segni di pace e di armonia tra gli esseri rinnovati dalla sua presenza.

	«Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto [...].  Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso»: il quadro presentato dal profeta Isaia può sembrare un ingenuo sogno di poeta non paragonabile alla realtà che ci sta davanti tutti i giorni, a volte carica di violenza e paura.

	Sebbene il Messia ci abbia visitato e ogni giorno venga a instaurare il suo regno, ancora non si riesce a vedere come egli «giudichi con giustizia i miseri, prenda decisioni eque per gli umili della terra» e stenda la mano per raccogliere il “resto” di tanti popoli superstiti di guerra. Sembra che il superbo e il violento prevalgano, mentre ai margini delle strade del mondo si addensano folle di poveri senza voce e senza nome.

	La parola profetica non ha forse suscitato attese rimaste deluse? La risposta all’interrogativo affiora nel salmo 71(72) - proposto dalla liturgia di oggi -, che assicura il ritorno della primavera, latente sotto la coltre di neve: «Nei suoi giorni fiorisca il giusto e abbondi la pace» [Sal 71(72), 7].

	 

	Il Signore ha rivelato la sua sapienza ai semplici

	Molti di noi si lasciano condizionare da una serie di domande insolubili; eppure, se non ci si oppone alla Luce, la Parola, come una spada a doppio taglio (cf. Eb 4, 12), ci svincola dalla complessità e ci conduce alla Sapienza: «Ti rendo lode, o Padre, [...] perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli».

	Cristo, l’Atteso delle genti, oggi esprime la sua gioia a motivo della beatitudine riservata alle folle anonime che suscitano tanta compassione: poveri, soli, diseredati, rifiutati.

	Nutriamo il desiderio che egli canti ed esulti anche per noi, perché vogliamo trovare un posto tra i poveri, i semplici di cuore, i piccoli, quelli che non conoscono l’arte di complicare le cose.

	Ai semplici è dato di vedere, udire e comprendere i segni del mistero di Dio tracciati nella natura e nella storia dell’umanità. Questa conoscenza d’amore è un dono gratuito, capace di creare tra le persone una sapiente comunicazione e la comunione.

	 

	Preghiera

	Ti prego, o Signore, di purificare la nostra mente, liberandola dai ragionamenti contorti e dall'orgogliosa autosufficienza e di donarci una semplicità di fanciulli, perché possiamo scoprire ogni mattina, sotto l'apparente monotonia, la novità di tutto ciò che accade.

	Facci diventare piccoli, Signore, perché possiamo essere accolti sulla strada tra i beati che hanno occhi per vedere le grandi cose che tu vieni a rivelare.

	Allora potremo comprendere che il nuovo ordine del mondo, l’ordine della giustizia e della pace, l’hai affidato anche alle nostre mani. Amen. 


MERCOLEDÌ

	 

	Prima Lettura - Is 25, 6-10a

	Il Signore inviterà tutti i popoli al suo banchetto e asciugherà le lacrime su ogni volto

	 

	Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte,

	un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni. Eliminerà la morte per sempre. Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l'ignominia del suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché il Signore ha parlato. E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano del Signore si poserà su questo monte». Moab invece sarà calpestato al suolo, come si pesta la paglia nel letamaio.

	 

	Sal 22(23)

	 

	Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.

	Su pascoli erbosi mi fa riposare,

	ad acque tranquille mi conduce.

	 

	Rinfranca l'anima mia,  

	mi guida per il giusto cammino

	a motivo del suo nome.

	 

	Anche se vado per una valle oscura,

	non temo alcun male, perché tu sei con me.

	Il tuo bastone e il tuo vincastro

	mi danno sicurezza. 

	 

	Davanti a me tu prepari una mensa

	sotto gli occhi dei miei nemici.

	Ungi di olio il mio capo;

	il mio calice trabocca. 

	 

	Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne

	tutti i giorni della mia vita,

	abiterò ancora nella casa del Signore

	per lunghi giorni. 

	 

	Vangelo - Mt 15, 29-37

	Gesù guarisce molti e moltiplica i pani per instaurare un dialogo vivo con i poveri, con i quali si è fatto solidale

	 

	Gesù si allontanò di là, giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, lì si fermò. Attorno a lui si radunò molta folla, recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì, tanto che la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi guariti, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E lodava il Dio d'Israele. Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: «Sento compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino». E i discepoli gli dissero: «Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». Gesù domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette, e pochi pesciolini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene.

	 

	 

	Meditazione

	Nel salmo 22(23), in due quadri semplici, espressione di armonia, il salmista contempla il suo Dio: è il Pastore buono che lo nutre, lo fa riposare su pascoli erbosi, lo conduce ad acque tranquille, gli offre ospitalità; a lui il salmista dice: «Davanti a me tu prepari una mensa». Ogni popolo, ogni uomo può dire “per me tu prepari la mensa”, a condizione che abbia fame; l’invito a un banchetto è gradito e accetto, solo se si ha fame.

	Di fronte all'invito che il Signore rivolge a ciascuno di noi chiediamoci se siamo veramente affamati nello spirito e se abbiamo sufficiente umiltà per riconoscere che la nostra fame può essere saziata da un Altro. Ci sentiamo parte di quella folla immensa di miserabili, zoppi, storpi, ciechi, che cammina verso il monte, sostenuta dall’unica speranza della guarigione? Abbiamo lacrime da farci asciugare e piaghe da farci guarire?

	«Questi è il Signore in cui abbiamo sperato [...] perché ci salvasse»; anche la speranza è dono riservato ai poveri di spirito, a coloro che, non avendo il cuore occupato da ambizioni di vanità e potere, accolgono con piena disponibilità il progetto di Dio, come l’unico della loro vita e possono cantare: «il Signore è il mio Pastore: non manco di nulla». 

	 

	La mia speranza è rivolta al Signore

	La folla, recando con sé zoppi, storpi, ciechi, muti e molti altri diseredati rifiutati dalla società, è radunata attorno a Gesù alle falde del monte e rischia di venir meno; tuttavia non se ne cura, preoccupata solo di glorificare Dio.

	Gesù ha per loro la giusta preoccupazione: «Sento compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare».

	Il miracolo della moltiplicazione dei pani si compie oggi in modo mirabile nell’eucaristia, dono che forse non suscita più stupore perché, anziché fare “deserto” nel nostro cuore, abbiamo lasciato che egoismo, istinto di prevaricazione, vanità, senso di superiorità lo ingombrassero.

	Avendo a disposizione troppi beni nella nostra società opulenta, siamo indotti a stupirci davanti alle vetrine illuminate e ricche di beni materiali, ammaliati da distrazioni e assillati da impegni che reputiamo indispensabili; ci manca così il tempo necessario per aver cura di vivere il Vangelo e per “stare con Dioˮ, oltre che la capacità di stupirci davanti alle sue meraviglie.

	Il Signore ridesta in noi la fame del pane vero e ci invita a riconoscere la bontà del suo dono; desidera che i poveri ripongano in lui ogni speranza per guarire sul piano dell'essere: guarigioni e miracoli sono risposte a questa speranza. Comprendiamo, dunque, il motivo del suo rimprovero e del suo ammonimento: «Voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna» (Gv 6, 26-27).

	È espressione di vera povertà cercare un incontro disinteressato sia con la persona di Cristo che con ogni persona. Chiediamoci se, quando ci accostiamo all’altare e al fratello, siamo animati da disponibilità o da interesse. Se desideriamo essere veramente poveri, dobbiamo lasciare ampio spazio alla speranza e aprirci pienamente al dono, vigilando - come Gesù ci chiede - che il nostro “fareˮ scaturisca dall’essere, ossia da un cuore libero e aperto alla Sua Vita.

	Siamo nella migliore condizione per partecipare alla “festa” del Signore, alla gioia del suo banchetto?

	Liberiamoci da noi stessi e incamminiamoci con la folla verso il “monte” dell’incontro: se la nostra offerta è autentica e generosa, saremo capaci di condividere con gli altri il dolore e anche la gioia.

	 

	Preghiera

	Ti prego, Signore: suscita in me fame della tua Parola e del tuo pane, un'insaziabile fame di te; e fa’ che io venga, uno tra la folla, a cercarti con il cuore aperto a un'infinita speranza.

	Ti prego ancora, Signore: dammi uno spirito capace di condividere la tua gioia nella vita degli altri. Amen.

	



	


GIOVEDÌ

	 

	Prima Lettura -  Is 26, 1-6

	Entri un popolo giusto che si mantiene fedele

	 

	In quel giorno si canterà questo canto nella terra di Giuda: «Abbiamo una città forte; mura e bastioni egli ha posto a salvezza. Aprite le porte: entri una nazione giusta, che si mantiene fedele. La sua volontà è salda; tu le assicurerai la pace, pace perché in te confida. Confidate nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna, perché egli ha abbattuto coloro che abitavano in alto, ha rovesciato la città eccelsa, l'ha rovesciata fino a terra, l'ha rasa al suolo. I piedi la calpestano: sono i piedi degli oppressi, i passi dei poveri».

	 

	Vangelo - Mt 7, 21.24-27

	Chi fa la volontà del Padre mio, entrerà nel regno dei cieli

	 

	In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: “Signore, Signoreˮ, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

	 

	 

	Meditazione

	Le letture proclamate oggi ci presentano il confronto tra due condizioni opposte: Gerusalemme e Babilonia, simboli rispettivamente del bene e del male; per Gerusalemme non si intende tanto la città storica e geografica, ma la comunità spirituale, il popolo dell'alleanza. Sulla roccia della città, i cui abitanti si sono opposti con superbia al disegno del loro Dio, cammineranno liberi e sicuri i poveri che, per la loro fedeltà a Yahweh, subiscono oppressione e ingiustizia.

	Quando Israele canta e prega, usa espressioni vive e ricche di significato per manifestare chi è Dio per lui. «A te grido, Signore, mia roccia, con me non tacere» [Sal 27(28), 1a].  «Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo» [(Sal 17(18), 3].

	Rupe, roccia, scudo, riparo sono parole che, celebrando la solidità e l’immutabilità di Dio in risposta alla fragilità e all’incostanza del popolo, testimoniano la fiducia assoluta di Israele in colui che saldamente sostiene il faticoso cammino.

	L’instabilità umana e l’incrollabile fermezza divina, il limite dell’uomo e l’infinità di Dio sono le condizioni in cui si svolge il dramma della storia della salvezza, sempre vivo nonostante Cristo sia venuto a darvi compimento.

	Cristo è sempre atteso; la sua Incarnazione è una realtà che continua. È lui la solida roccia su cui il Padre vuole costruire la “città forte”, la santa dimora di “un popolo giusto” che si mantiene fedele. È lui la grande “porta” che si spalanca davanti a quelli che cercano rifugio in Dio; per mezzo di Cristo la nostra natura fragile è custodita dalla fede che conduce a sicurezza.

	 

	Mettiamo le radici nella roccia che è Cristo 

	L'instabilità è conseguenza del fatto che la fede è rimasta a livello teorico, astratta, fatta più di parole che di impegno concreto. Non possiamo permettere che le parole che il Signore oggi ci rivolge nell’eucaristia, incontro sacramentale con lui, risuonino nell’orecchio e poi scivolino via senza lasciar traccia, altrimenti saremmo come quei figli che dicono di amare i propri genitori, ma non ne vivono i consigli. Le parole dell’incontro con Cristo sono ricche di grazia e possono rafforzare la sua vita in noi, a patto che lo vogliamo.

	«Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi […] porterete molto frutto e il vostro frutto rimane» (Gv 15, 7.16); questo accade, perché l'intima comunione con lui, fondata sulla sua parola, è comunione di fede e di amore (cf. Gv 14, 15; 15, 9-10).

	L’ascolto della Parola è momento di contemplazione che tende a diventare azione interiore per l’edificazione della “casa di Dio” che siamo noi. Di questa realtà Gesù parla nella pericope matteana. La narrazione ha il sapore di una fiaba, ascoltando la quale corriamo il rischio di fermarci alla contemplazione estetica, anziché sentirci i veri protagonisti della drammatica storia.

	Da essa ci giunge una domanda chiara: con quale casa possiamo identificarci? Con quella che rimane salda, perché fondata sopra la roccia, o con quella che, costruita sulla sabbia mobile, viene travolta dalla tempesta?

	È facile costruire case sulla sabbia: lo fanno anche i bambini sulla spiaggia del mare; ma è sufficiente una folata di vento per dissolverle. Pur avendo visto crollare tutto, essi insistono nel gioco, non comprendendo che una casa, anche la più modesta, ha bisogno di solide basi per rimanere in piedi. Noi assomigliamo a quei fanciulli, perché non vogliamo comprendere che la fede in Gesù Cristo è una realtà estremamente seria, propria di uomini saggi che hanno un senso concreto della vita: a volte, infatti, ci accontentiamo di dire belle parole, ma non permettiamo che esse convertano il cuore, rendendolo nuovo e capace di resistere all’assalto delle tentazioni e delle iniquità che frequentemente ci insidiano.

	 

	Preghiera

	Signore, che hai creato il cielo e la terra e ci hai dato nella solidità della roccia un’immagine della tua fedeltà, tu conosci la nostra naturale insicurezza e l’instabilità del nostro cuore. La nostra fede è una fragile capanna esposta ai cambiamenti di stagione; il nostro cuore è come una nube mattutina che una raffica di vento scompiglia. Noi non sappiamo, Signore, che cosa volere e che cosa non volere; sempre oscillanti tra il dubbio e la certezza, sempre divisi tra l’odio e l’amore, nel nostro cuore c’è un avvicendarsi di gioie inebrianti e tristezze sconsolate.

	Sollevaci, Signore, ti preghiamo, prima che ci travolgano le frane e fondaci sulla viva roccia, sopra quella roccia di salvezza che tu hai posto nel centro della terra: Gesù Cristo, tua Parola eterna, sacramento della tua fedeltà. Amen. 


VENERDÌ

	 

	Prima Lettura - Is 29, 17-24

	Con l’immagine dei ciechi che acquisteranno la vista, il profeta annuncia la liberazione degli uomini dall’oppressione dei superbi e la loro gioia nel regno messianico

	 

	Così dice il Signore Dio: «Certo, ancora un po' e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall'oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d'Israele. Perché il tiranno non sarà più, sparirà l'arrogante, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla. Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore, che riscattò Abramo: “D'ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più, poiché vedendo i suoi figli l'opera delle mie mani tra loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio d'Israele. Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza, quelli che mormorano impareranno la lezioneˮ».

	 

	Vangelo - Mt 9, 27-31

	Gesù, restituendo la vista ai due ciechi, afferma di essere il Messia atteso e mette in evidenza la potenza della fede

	 

	In quel tempo, mentre Gesù si allontanava, due ciechi lo seguirono gridando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: «Credete che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione.

	 

	 

	Meditazione

	Considerata la situazione storica a lui contemporanea, il profeta Isaia contrappone un futuro di gioia, promesso agli umili, a un futuro di confusione e rovina cui condurrano i progetti degli uomini al potere; dalla strage si salveranno coloro che si saranno affidati all’intervento di Dio; essi costituiranno il “resto”, capace di diventare il vero popolo d’Israele, una comunità spirituale in grado di vedere e contemplare i beni messianici: in quel giorno, liberati dalla foschia e dall’oscurità, gli occhi dei ciechi vedranno; ma ai potenti sarà riservata una sorte avversa. La liturgia di oggi è un cantico alla luce. Nel cuore umano non può essere soppresso l’anelito alla luce, alla bellezza, all’amore, alla gioia. L’amore è un dono puro e totale; l’amore che dona senza riserve è pervaso da uno splendore senza ombre. Il Padre ama il Figlio al punto da darsi a lui interamente; tale amore è la sua immagine perfetta, immagine di luce assoluta. La luce dello spirito dà splendore alla realtà contemplata dagli occhi ed essi non possono che riflettere la trasparenza dello sguardo interiore: «Dio disse: “Sia la luce!ˮ. E la luce fu [...]: giorno primo» (Gen 1, 3.5). Prima di creare l’universo, Dio ha creato la luce, riflesso della sua bellezza, che, proiettata sulle creature, le fa segno e sacramento del loro Creatore. Essa è sinonimo di vita, come la tenebra è sinonimo di morte. Tutto quello che vive viene dalla luce e per mezzo della luce si sviluppa e cresce. Il Signore, per mezzo della sua presenza di amore, ha infuso la luce nel cuore umano abilitandolo a contemplare Colui che l'ha creato. Nel libro della Genesi con “Luceˮ si indica ciò che è buono. Le creature perdettero il primitivo splendore, quando nel mondo entrò il peccato con la corruzione. A motivo del peccato, lo spirito dell’uomo fu avvolto da una fitta oscurità. Da allora il cammino dell’umanità procede a tentoni, nel buio, sorretto però da uno struggente desiderio di luce. L’attesa del Salvatore, che con invocazioni e canti ha riempito millenni di storia, è l'unica grande attesa: un’attesa di luce. «O Creatore, o Sole, tu che sei in pace e salute, illumina questo popolo, mantienilo sano e felice»: questa invocazione di un’antica popolazione peruviana esprime l'attesa del sole di giustizia (cf. Ml 3, 20) che avrebbe tratto dalle tenebre tutte le genti. Similmente si potrebbe intendere come anelito al volto di Dio questo canto buddista: «O Amithaba, luce senza uguale, o Amithaba, splendore infinito, così puro, così calmo, così dolce e così consolante. Come desidero rimanere con te! Oh finalmente guardaci, dolce luce, affinché non perdiamo la saggezza del cuore!».

	 

	Quelli che si riconoscono ciechi, vedranno

	Il desiderio, che si fa soave tormento negli umili di cuore e nei poveri di spirito consci di camminare nella foschia dell’ignoranza e del peccato, è ricerca della luce interiore che Isaia aveva annunziato.

	Siamo tutti ciechi! Ma - ecco il paradosso - solo quelli che si riconoscono tali, potranno essere illuminati dallo splendore della divina santità: «Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d'Israele».

	Voglio accogliere oggi il dono della luce che Dio mi offre?

	Se lo voglio, con i due ciechi di cui parla il brano evangelico ascoltato devo scendere sulla strada e far giungere il mio grido di speranza e di fede a quell’Uomo che ha parole di vita: «Abbi pietà di noi, Figlio di Davide!».

	Sono disposto a sostenere lo sguardo penetrante di Cristo che mi chiede: «Credi tu che io possa fare questo?».

	Posso sinceramente rispondere: «Sì, o Signore, io credo!»? Ma che cosa significa credere in lui?

	Significa accoglierlo, lasciarsi prendere dalla sua luminosa presenza. Il suo dono di luce è “essenzialeˮ, poiché è il dono che egli ci fa di se stesso.

	Il Signore si avvicina con discrezione: bussa alla porta, ma non usa violenza per entrare; attende, finché si apre almeno uno spiraglio. Una finestra o una porta anche appena socchiusa sono già un invito.

	 

	Preghiera

	Vieni, Gesù, figlio di Davide, figlio di Dio, figlio di Maria! Vieni, parola di luce, a dissipare le tenebre della mia mente e del mio cuore! Dammi tanta luce di fede, quanta ne basta per vederti sulla strada e seguirti con desiderio struggente di essere da te guardato! Guardami, Signore, e i miei occhi si apriranno per contemplare la bellezza del tuo volto, per vedere la tua bontà infinita ora, mentre vado pellegrino, e poi, per sempre, nella terra dei viventi. Amen.

	



	


SABATO

	 

	Prima Lettura - Is 30, 19-21.23-26

	Il Signore desidera ardentemente soccorrere il suo popolo e renderlo felice

	 

	Popolo di Sion, che abiti a Gerusalemme, tu non dovrai più piangere. 

	A un tuo grido di supplica [il Signore] ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta. Anche se il Signore ti darà il pane dell’afflizione e l’acqua della tribolazione, non si terrà più nascosto il tuo maestro; i tuoi occhi vedranno il tuo maestro, i tuoi orecchi sentiranno questa parola dietro di te: «Questa è la strada, percorretela», caso mai andiate a destra o a sinistra. Allora egli concederà la pioggia per il seme che avrai seminato nel terreno, e anche il pane, prodotto della terra, sarà abbondante e sostanzioso; in quel giorno il tuo bestiame pascolerà su un vasto prato. I buoi e gli asini che lavorano la terra mangeranno biada saporita, ventilata con la pala e con il vaglio. Su ogni monte e su ogni colle elevato scorreranno canali e torrenti d’acqua nel giorno della grande strage, quando cadranno le torri. La luce della luna sarà come la luce del sole e la luce del sole sarà sette volte di più, come la luce di sette giorni, quando il Signore curerà la piaga del suo popolo e guarirà le lividure prodotte dalle sue percosse.

	 

	Vangelo - Mt 9, 35-10, 1.6-8

	Vedendo le folle, ne sentì compassione. Gesù invia suoi collaboratori

	 

	In quel tempo, Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il Vangelo del regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!». Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. E li inviò ordinando loro: «Rivolgetevi alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date».

	 

	 

	Meditazione

	«O Dio, Tu sei il mio Dio, dall’aurora io ti cerco, ha sete di te l’anima mia; desidera te la mia carne in terra arida, assetata, senz’acqua» [Sal 62(63), 2]: il salmista esprime in tono altamente poetico l'anelito struggente dell'anima verso il suo Dio, mentre le parole del profeta, che abbiamo ascoltato, descrivono il desiderio che Dio ha di noi, sue creature. Come spiegare questo “sentimento” di Dio e metterlo in relazione con la sua potenza e la sua pienezza di gioia? La spiegazione è una sola: Dio è persona viva, un “Tu” in relazione d’amore con me, sua creatura. A causa dei suoi errori il popolo deve attraversare un duro periodo di prova, ma il Signore, Padre infinitamente buono, lo attende per accoglierne i primi segni di pentimento e conversione e fargli grazia. Al primo grido d’implorazione risponde e si mette al suo fianco per condurlo lungo la via della vita, lo colma di beni, guarisce le ferite che gli sono state inflitte per favorirne il ravvedimento. Meditiamo sulla consolantissima realtà di Dio: egli, da cui tutte le creature ricevono vita, si strugge d’amore e di desiderio per noi che siamo solo punti nell’immensità dell’universo; ci viene incontro, previene i nostri desideri, ha la cura di un padre verso i figli. «Tu non dovrai piangere più. A un tuo grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta».

	Quando attraversiamo ore di solitudine e sconforto, in cui mangiamo il «pane dell’afflizione» e beviamo «l’acqua della tribolazione», ricordiamo l'amore di Dio per noi? Il buio che ci attornia in certe ore della vita non deve portarci a chiudere il cuore alla speranza, ma suscitare piuttosto il desiderio di incontrare il Signore e la certezza che lo vedremo con i nostri occhi e che, con le nostre orecchie, udremo la sua voce dirci: «Questa è la strada, percorretela». È certo che incontreremo il Signore! Matteo lo conferma nel suo Vangelo, quando dice: «Egli continua a percorrere tutte le città e i villaggi [...] annunciando il Vangelo del regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità». Egli conosce tutti i sentieri percorribili per arrivare a noi anche nei momenti di particolare scoraggiamento e inquietudine; e ciò che più stupisce è il fatto che voglia raggiungerci, non solo per salvarci, ma anche e soprattutto per renderci strumenti di salvezza per gli altri; quasi ci tende la mano, come se avesse bisogno di noi, come a dirci che, senza la nostra collaborazione, le messi andranno perdute. «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!»: la sua voce risuona come ineludibile invito. Sentendoci parte viva della chiesa, come i Dodici, avvertiamo la grande responsabilità di annunciare con la vita che il regno dei cieli è vicino.

	 

	Perché la sua gloria riempia l’universo 

	Impegnarsi per la messe di Cristo significa accogliere il suo invito: «Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date». Perché la sua gloria riempia l’universo, è necessario essere disponibili sempre, incondizionatamente, nella salute e nella malattia, nei giorni buoni e in quelli meno buoni: il campo di lavoro è l’universo, perché il rapporto di armonia con Dio ci fa essere in rapporto di armonia con tutti i fratelli. Cristo viene e il nostro incontro con lui è come una nota che, seppur piccola, concorre a formare il cantico dell’universo rinnovato e ricondotto al suo Creatore. L’attesa di Cristo che viene è realtà dolce e sublime, poiché egli conta il numero delle stelle, chiama ciascuno e, nello struggente desiderio che ha di noi, affretta i tempi e anticipa l’ora dell’incontro.

	 

	Preghiera

	Dammi una parola, Signore, per ringraziare te della parola d’amore con cui mi hai chiamato all’esistenza. Dammi, Signore, un puro silenzio per adorare il mistero del tuo cuore che viene instancabilmente a cercarmi con desiderio e struggimento. E dammi, Signore, un cantico di gioia per celebrare il giorno dell’incontro, l’ora di grazia che la tua pietà rinnova lungo la mia storia di continui smarrimenti. Dammi ancora, Signore, l’umiltà di cuore per comprendere il mistero di sapienza – follia d’amore – in cui scegli la via dello svuotamento, fino ad avere bisogno del mio niente. E concedimi, infine, Signore, di entrare pienamente nella tua missione per essere per i fratelli e per l’universo la buona notizia che tu sei per me. Amen.

	



	


II DOMENICA di Avvento – Anno A

	 

	Prima Lettura - Is 11, 1-10

	Giudicherà con giustizia i poveri

	 

	In quel giorno, un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore,

	spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa.

	
Seconda Lettura - Rm 15, 4-9

	Gesù Cristo salva tutti gli uomini

	
Fratelli, tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché, in virtù della perseveranza e della consolazione che provengono dalle Scritture, teniamo viva la speranza. E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti, sull’esempio di Cristo Gesù, perché con un solo animo e una voce sola rendiate gloria a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Accoglietevi perciò gli uni gli altri come anche Cristo accolse voi, per la gloria di Dio. Dico infatti che Cristo è diventato servitore dei circoncisi per mostrare la fedeltà di Dio nel compiere le promesse dei padri; le genti invece glorificano Dio per la sua misericordia, come sta scritto: «Per questo ti loderò fra le genti e canterò inni al tuo nome».

	 

	Vangelo - Mt 3, 1-12

	Convertitevi: il regno dei cieli è vicino!

	 

	In quei giorni, venne Giovanni il Battista e predicava nel deserto della Giudea dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». Egli infatti è colui del quale aveva parlato il profeta Isaia quando disse: «Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!». E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele selvatico. Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano accorrevano a lui e si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile».

	 

	 

	Meditazione 

	La testimonianza del Battista offre insegnamenti preziosi e insegna un’umiltà forte, coraggiosa, piena di sfumature, frutto di una vita austera ed essenziale spesa nella ricerca e nella proclamazione della verità. La sua missione, importante e unica, è quella di annunciare la presenza di Cristo tra noi, tanto che tutta la sua vita ne è radicalmente penetrata.

	Solo una personalità forte e temprata poteva «preparare la via del Signore»; rilassatezza e mediocrità rischiano sempre di affossare la volontà e la libertà, indispensabili per seguire il Signore e mettersi a servizio della sua causa.

	Il Battista è giustamente riconosciuto come “voce”, perché sa testimoniare la Parola, vincendo la tentazione di sostituirsi in qualche modo a Colui che sta annunciando. Proprio perché umile, rimane nella verità e al giusto posto nei confronti del Messia: la missione di preparare gli uomini all’incontro con Cristo è il suo unico interesse.

	Per essere “voce” non è possibile appartenere a se stessi, ma occorre consegnarsi a chi pronuncia la Parola. Nel deserto e nella dura disciplina ascetica Giovanni impara a essere di Dio, morendo a se stesso. Il suo atteggiamento include le apparenti contraddizioni del cristianesimo: essere liberi e farsi strumenti, essere grandi nella piccolezza e valere, ma per sparire e fare spazio. Ed è sempre lui, il Signore, ad ascoltare e amplificare la voce dei poveri, ad accogliere gli ultimi per renderli primi. La menzogna e l’ipocrisia sono nemici dell’amore e della verità e come tali vanno combattuti con tutte le forze per fare strada a Dio: occorre abbattere le barriere dell’egoismo, del perbenismo e tutte le maschere che tendono a coprire la nostra miseria e il nostro peccato, sottraendoci alla misericordia di Dio. Occorre formarsi una personalità forte e coraggiosa, che non si lasci ammansire e rifugga da ogni forma di servilismo con lealtà e con quella fermezza che fa leva sull’amore di Dio, l'unico che possa sostenerci senza strumentalizzazioni.

	La vita del Battista protesa nella ricerca della verità diventa denuncia di ogni male ed espressione di carità. In forza dell’amore di Dio egli può denunciare e snidare il male: per primo ne ha preso le distanze e se ne è liberato, perciò è in grado di guardarlo in faccia e riconoscerlo. Solo dopo aver conquistato la libertà interiore, si giunge a una profonda conoscenza della persona umana, delle tentazioni e del bene che la abitano.

	La libertà di Giovanni si manifesta anche nel distacco dalle cose, dalle persone e da se stesso, per il grande amore e rispetto che nutre per Gesù, il quale diviene per lui l'assoluto e alla cui completa disposizione si mette. Giovanni riconosce senza esitazione la propria piccolezza e testimonia di fronte a tutti la grandezza di Gesù: umiltà e verità sono inscindibili. Dopo aver incontrato Cristo, indirizza a lui i suoi discepoli, perché è proprio questo il fine per cui lo ha preceduto. La sua vera grandezza si manifesta nella capacità di eclissarsi, senza pretese e rivendicazioni, una volta compiuta la propria missione: è subito pronto a tornare al silenzio che l’ha generato alla vita dello spirito, al silenzio che l’ha costituito “voce”. 

	Il suo stile è per noi esempio prezioso, affinché nella vita, e soprattutto in campo educativo, facciamo attenzione a non legarci a nulla, a non attaccare il nostro cuore a ciò che non è Dio e a rimanere liberi e rispettosi della libertà degli altri esseri in cammino verso Dio. Questo è possibile a patto di non legare nessuno a noi: dobbiamo farci fratelli, compagni di viaggio e mai, in nessun modo, padroni della vita altrui.

	Dobbiamo amare nella gratuità, sapendo che il Signore gradisce i nostri sforzi per condurre le anime ad amarlo, ma dobbiamo restare testimoni che guidano all’Assoluto, strumenti che favoriscono l’incontro di Dio con l’uomo, senza mai dimenticare che il fine nostro e degli altri è amare Dio. Ciò che ha caratterizzato e riempito l’esistenza di Giovanni è stata l’attesa dell’incontro con Gesù, il Cristo, e tutte le sue energie sono confluite verso questo grande evento. Con estrema coerenza ha espresso la sua fede e svolto la missione di “Voce”, profezia di Dio in pienezza e verità. Similmente, tutta la nostra vita deve convergere a Cristo, all’Assoluto ed evitare di frantumarsi nelle vanità del mondo con spreco di energie e tempo e con il rischio di dissolvere il grande dono della vita in tanti “niente” che generano vuoto e paura esistenziale, impedendoci di realizzare la vocazione più grande: «In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità» (Ef 1, 4). Per giungere alla meta non possiamo inseguire facili entusiasmi, ma dobbiamo puntare su una fede nuda, forte, essenziale, capace di farci scoprire e amare Gesù Cristo, fino al punto di scommettere tutto su di lui.

	 

	Preghiera

	Signore Gesù, il mondo ha bisogno di te, ha bisogno di giustizia, di fratellanza, di luce, ha bisogno di uomini nuovi per annunciare il tuo amore. 

	Perché il mondo creda che tu sei la via, la verità e la vita. 

	Perché cessi il male della fame, della guerra, della violenza e gli uomini possano sentirsi fratelli.

	Perché scopriamo che la vita è un dono da donare e non da tenere per sé. 

	Perché molti giovani e ragazze ascoltino il tuo appello: “Seguimi” e rispondano con generosità.

	Perché la nostra vita si faccia condivisione vera con i fratelli, sul tuo esempio, Gesù. 

	Perché i dimenticati, gli ultimi, tutti coloro che soffrono siano i privilegiati nella chiesa. Preghiamo

	(Enzo Boschetti, Invocazioni tratte da Schema per l'adorazione eucaristica nella solennità del Corpus Domini, 5 Giugno 1988).

	



	


II DOMENICA di Avvento – Anno B

	 

	Prima Lettura -  Is 40, 1-5.9-11

	Preparate la via al Signore

	
«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato». Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri». 

	 

	Seconda Lettura - 2Pt 3, 8-14

	Aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova

	
Una cosa non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta. Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia. Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia. 

	 

	Vangelo - Mc 1, 1-8

	Raddrizzate le vie del Signore

	 

	Inizio del Vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta scritto nel profeta Isaia: «Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri», vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

	 

	 

	Meditazione

	Il Vangelo fa credito alla «voce di uno che grida nel deserto», a cui noi, forse, non avremmo badato. Giovanni Battista potrebbe scegliere di andare presso i grandi, i dignitari, i responsabili del tempio a Gerusalemme e radunare gente perché oda quello che sta per accadere; invece sceglie il deserto per poter vivere la sua missione, che è esclusivamente quella di essere “voce”; la sua scelta insegna anche a noi che la vita di fede consiste non in quello che diciamo, ma in quello che viviamo. Soltanto attraverso una vita di silenzio, austerità, essenzialità, lontana da favoritismi e da certi miraggi puramente umani, l’uomo si rinnova, si prepara, muore per vivere, anticipa la Pasqua. Giovanni Battista annuncia questa Pasqua di morte e di risurrezione, dimostrando, con tutta la sua esistenza, di morire a se stesso per vivere della vita vera. 

	«Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri»: queste poche parole sintetizzano una conversione interiore. Attualizzare il Natale significa personalizzarlo, realizzarlo, affinché non rimanga una memoria patetico-sentimentale, ma sia un evento esistenziale, frutto della capacità di accogliere il Signore, amore che vuole comunicarsi e luce che splende. A tal fine è necessario esaminare la propria vita spirituale e individuare che cosa impedisce al Signore di avvicinarsi a noi: peccati, miserie che non vogliamo vedere, pesantezze, ingombri, steccati, ingratitudini. Il Precursore battezza e proclama un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Perché anche noi possiamo essere strumenti nelle mani del Signore capaci di proclamare queste cose con fermezza, sono indispensabili umiltà e coraggio. È inoltre necessario chiedersi: che cosa annunciare? In che misura vivere la presenza, la venuta del Signore, per poterla annunciare? All'epoca del Battista il popolo, umiliato sotto il dominio romano, sente il peso della schiavitù e brama riconquistare la libertà: è assetato di verità, inquieto, amareggiato, alla ricerca di capi che diano una speranza; il Battista sa che potrebbe accattivarsene appoggio e ammirazione, se lanciasse uno “slogan” contro gli oppressori; invece, senza preoccuparsi di deludere, offrendo per primo l'esempio chiede un cambiamento, perché la vera libertà è un fatto interiore: fatevi battezzare, incontratevi con Cristo, liberatevi prima dal vostro peccato per avere occhi limpidi. Non possiamo essere liberi a livello sociale e politico, se non lo siamo interiormente. «Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati». Giovanni è vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi; non si allinea al vivere comune, ma ha una sua originalità perché sa che il messaggio di cui è portatore esige un certo modo di essere e un certo stile di vita. Cristo è anche deserto, silenzio, austerità, essenzialità, povertà. E noi che lo seguiamo, non possiamo impostare la nostra vita in modo da piacere agli uomini: «Guai quando tutti gli uomini diranno bene di voi» (Lc 6, 26). Siamo troppo preoccupati di quel che siamo, di quello che dovremmo essere, di quello che diranno gli altri, delle cose esteriori e materiali! «Non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre» (Mt 6, 25-26). Nella misura in cui diamo amore, ci accorgiamo sempre più che il nostro comportamento rischia di essere formale e che tutto è vanità, fuorché amare Dio e lui solo servire. Se non ci mettiamo in questa ottica, la Parola di Dio fatica ad attecchire e a trasfigurare la vita. Perché ciò avvenga, è necessario l'impegno sostenuto dalla speranza; essa ci porta alla creatività e alla condivisione dell’amore di Dio, ma occorre essere nella situazione giusta: troviamo il Signore non in mezzo al frastuono, ma nella preghiera continua, umile, silenziosa; lo troviamo nel deserto. I grandi uomini si sono formati nel deserto.

	 

	Pensiero

	Il vero silenzio

	Nella vita spirituale il silenzio non è tanto un controllo sulla parola e sui rumori (interni ed esterni), quanto piuttosto il luogo misterioso in cui, ammutolendo, constatiamo il nostro fallimento. In questo profondo silenzio della vita, dove non abbiamo più nulla da dire né da difendere perché ormai tutto ci sembra perso, la Parola di Dio ci si fa incontro, poiché egli è venuto a salvare chi si è perduto e a guarire chi è malato. Il silenzio dell'incontro con il Signore, dunque, non è racchiuso in qualche eremitaggio sperduto, in qualche diversa possibilità di vita che, per colmo di sventura, a noi non è toccata, ma è proprio lì alla nostra portata, ogni giorno, quando non sappiamo più che cosa dire     (un frate carmelitano).

	



	


II DOMENICA di Avvento – Anno C

	 

	Prima Lettura - Bar 5, 1-9

	Dio mostrerà il tuo splendore a ogni creatura

	
Deponi, o Gerusalemme, la veste del lutto e dell'afflizione, rivestiti dello splendore della gloria che ti viene da Dio per sempre. 
Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio, metti sul tuo capo il diadema di gloria dell'Eterno, perché Dio mostrerà il tuo splendore a ogni creatura sotto il cielo. Sarai chiamata da Dio per sempre: «Pace di giustizia» e «Gloria di pietà». Sorgi, o Gerusalemme, sta' in piedi sull'altura e guarda verso oriente; vedi i tuoi figli riuniti, dal tramonto del sole fino al suo sorgere, alla parola del Santo, esultanti per il ricordo di Dio. Si sono allontanati da te a piedi, incalzati dai nemici; ora Dio te li riconduce in trionfo, come sopra un trono regale. Poiché Dio ha deciso di spianare ogni alta montagna e le rupi perenni, di colmare le valli livellando il terreno, perché Israele proceda sicuro sotto la gloria di Dio. Anche le selve e ogni albero odoroso hanno fatto ombra a Israele per comando di Dio. Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui.

	
Seconda Lettura - Fil 1, 4-6.8-11

	State integri e irreprensibili per il giorno di Cristo

	
Fratelli, sempre, quando prego per tutti voi, lo faccio con gioia a motivo della vostra cooperazione per il Vangelo, dal primo giorno fino al presente. Sono persuaso che colui il quale ha iniziato in voi quest'opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù. Infatti Dio mi è testimone del vivo desiderio che nutro per tutti voi nell'amore di Cristo Gesù. E perciò prego che la vostra carità cresca sempre più in conoscenza e in pieno discernimento, perché possiate distinguere ciò che è meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di quel frutto di giustizia che si ottiene per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio. 

	 

	Vangelo - Lc 3, 1-6

	Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!

	 

	Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetràrca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetràrca dell’Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetràrca dell’Abilène, sotto i sommi sacerdoti Anna e Càifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccarìa, nel deserto. Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaìa: «Voce di uno che grida nel deserto: “Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni burrone sarà riempito, ogni monte e ogni colle sarà abbassato;

	le vie tortuose diverranno diritte e quelle impervie, spianate. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!ˮ».

	 

	 

	Meditazione 

	Contempliamo oggi la figura del profeta Giovanni Battista, per coglierne i tratti salienti e ricavarne indicazioni utili per vivere la fede in un contesto - la società attuale, la chiesa, la comunità - in cui si ha tanto bisogno di profezia. 

	Ogni profeta è preso nel vortice dell'amore di Dio che lo aiuta ad allargare lo sguardo su tutta l'umanità e lo spinge all'annuncio della Parola e alla solidarietà con tutti.  È un uomo che persegue decisamente un obiettivo preciso: denuncia con la sua vita gli sfruttamenti, le ingiustizie, le sopraffazioni. Noi comunitari che viviamo il tempo di formazione desideriamo radicarci in questo stile di Vangelo, con la preoccupazione di denunciare con la vita le ingiustizie che gravano sui fratelli: vogliamo essere una comunità profetica, che si lancia, rischia, scuote le coscienze, denuncia, progetta, coinvolge. 

	«Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: “Ecco l'agnello di Dioˮ» (Gv 1, 35-36); «Lui deve crescere; io, invece, diminuire» (Gv 3, 30). In questi versetti del Vangelo di Giovanni vediamo dispiegata la dinamica del profetismo: coinvolgere le persone, per portarle alla verità, a Cristo, alla giustizia; ma perché il profeta possa attuare la sua missione, è necessaria una condizione: che egli diminuisca, perché cresca sempre di più il desiderio di incontrarsi con la verità e di sconfiggere certi mali. Considerando la nostra comunità, chiediamoci se ci sono le premesse perché si sviluppi questa tensione. Conosciamo veramente il Signore, lo portiamo nel cuore, ci siamo svestiti di noi stessi, o cerchiamo ancora la “nostra sistemazioneˮ, le nostre compensazioni? Ci siamo arresi completamente a Dio o tendiamo ad accomodarci? 

	Il profeta è un uomo che si è arreso completamente a Dio senza riserve; se si è arresi completamente a Dio, si è per gli uomini e si è coraggiosi; se ci si arrende a Dio, Dio parla per noi: è lui che denuncia, stimola, propone attraverso di noi. Occorre fare di tutto per permettere a Gesù Cristo di esprimersi servendosi della nostra vita, delle nostre parole, dei nostri gesti: questo dobbiamo desiderare e chiedere per la nostra comunità, che è una piccola realtà all'interno della società, della chiesa, del regno dei cieli. Preghiamo perché nel mondo non manchino mai profeti come il Battista. 

	Profeti non si nasce, ma si diventa con adeguata preparazione. Chiediamoci se ci prepariamo in modo adeguato e in un contesto adeguato: se non amiamo i momenti di solitudine, se non abbiamo un forte spessore di umiltà - indispensabile per vivere nella clandestinità e nell'anonimato -, non possiamo più indugiare. Occorre un contesto che ci faccia crescere e accenda in noi l'esigenza di una vita veramente profetica, cioè votata agli interessi della gente, del popolo, dei poveri, votata agli interessi di Dio e, quindi, schierata dalla parte dei poveri, degli oppressi, del Vangelo. 

	Seguire Gesù Cristo vuol dire anche guardare il contesto, curando aspetti esteriori che hanno la loro importanza. «Voce di uno che grida nel deserto». Il contesto di Giovanni è il deserto: lui e il silenzio, lui e Dio, il profeta e Dio, ovvero nulla di umano, perché ci sia tutto il divino. 

	Perché il Battista era credibile? Lo era perché il suo stile di vita e il suo contesto erano anticonformisti, ma conformi al Maestro atteso, a Gesù. Ci sono le regole degli uomini e quelle di Dio, del Vangelo, di coloro che devono essere voce profetica. Giovanni grida nel deserto: sembra una contraddizione, ma proprio con i mezzi più semplici e rudimentali egli diventa il precursore; occorre curare le strutture per evitare che ci portino a condizioni di perbenismo e di borghesismo tali da escludere o penalizzare il Vangelo. Dobbiamo scegliere tutti i mezzi che Gesù, il Maestro, ha scelto e sceglierebbe. 

	La nostra prima preoccupazione - come quella del Battista - deve essere quella di incontrare Gesù Cristo, la salvezza, e preparare le persone a incontrarlo. È necessaria però una preparazione del cuore, della mente, dell’intelligenza, del modo di pensare e di pregare. La nostra vita diventa una continua preparazione attraverso la docilità, l'umiltà, l'obbedienza alla regola di vita e a uno specifico stile di vita. Ci facciamo discepoli? C’è questa umiltà profonda, questo bisogno di imparare a pregare, a essere poveri, a essere contenti? Si è contenti quando c'è Gesù. 

	Un educatore vero, un discepolo vero, come un papà vero, portano in casa una ricchezza che si chiama Gesù Cristo, che si chiama Grazia. Sono contenti se i loro fratelli o figli incontrano Gesù Cristo e imparano a donarsi, come Gesù ha fatto. Che fede è la nostra se non impariamo a donarci, a spendere la vita per gli altri? 

	 

	Pensiero

	Quando il Verbo di Dio si fece uomo, si adattò senz'altro al modo di vivere del mondo e fu bambino e figlio, e uomo e lavoratore, ma vi portò il modo di vivere della sua patria celeste e volle che uomini e cose si ricomponessero in un ordine nuovo, secondo la legge del Cielo: l'amore (Chiara Lubich).

	



	


II SETTIMANA DI AVVENTO

	 

	LUNEDÌ

	 

	Prima Lettura - Is 35, 1-10

	Il profeta afferma che il Messia avrà il potere di restaurare l’uomo e l’universo. È quanto sta avvenendo, anche se in modo non appariscente

	 

	Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d'acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà.

	Vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto.

	 

	Vangelo - Lc 5, 17-26

	Guarigione e perdono sono condizionati dalla fede dei malati e della comunità alla quale essi appartengono

	 

	Un giorno Gesù stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?».  Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire “Ti sono perdonati i tuoi peccatiˮ, oppure dire “Àlzati e camminaˮ? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te - disse al paralitico -: àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose». 

	 

	 

	Meditazione

	Il cuore umano devastato dal peccato è paragonabile a un paesaggio inaridito, un deserto o una steppa; un senso di vuoto, tristezza e inutilità lo pervade: anche il minimo motivo di speranza viene meno e mancano motivazioni per ricominciare. L'uomo sta a guardare, attonito, il susseguirsi delle ore e degli eventi, quasi non lo riguardasse.

	Proprio a quest’uomo di ieri, di oggi e di sempre, a ciascuno di noi, è rivolto l’annuncio di gioia con l’invito a vestirsi a festa; la parola del profeta è carica di speranza e consolazione: «Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: “Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarviˮ». 

	È una Parola che incoraggia e che, rendendosi presente in un contesto di squallore tra folle di miserabili provenienti da tutti i paesi, realizza la salvezza come potenza invisibile che lavora nella profondità dello spirito per rinnovarlo.

	La Parola di Dio si inserisce nel tempo e nel corso della creazione, agendo con discrezione; in concreto, senza forzature e rispettando i tempi, ci aiuta ad avere più fede, più umiltà, più pazienza: non chiede atti eroici al nostro poco amore, ma si accontenta di ciò che ogni giorno possiamo offrire sotto la guida amorosa del Padre.

	 

	La fede dei fratelli aiuta a sollevarsi

	Abbiamo la tendenza a non considerare i doni che il Signore ci concede in ogni momento della vita, non ultimo quello che la chiesa ci offre, portandoci con le braccia della fede sotto lo sguardo di Cristo. Il paralitico, senza avvedersene, viene sollevato dai suoi compagni, calato dal tetto e portato a Gesù: in questo uomo riconosciamo noi stessi e ci sentiamo destinatari del dono meraviglioso di misericordia, pace e gioia; l’infermità lo teneva chiuso nella sua solitudine e, se i suoi amici non avessero preso l'iniziativa di condurlo a Gesù, egli forse non avrebbe sentito il bisogno di andarci: era come un ramo secco, privo di gemme, poiché la paralisi del corpo aveva immobilizzato anche il suo spirito. Gesù lo guarisce dai suoi peccati, il maggiore dei quali è la mancanza di speranza. Gesù lo perdona grazie alla fede degli amici che glielo hanno presentato: «Vedendo la loro fede, disse: “Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccatiˮ».

	Conosciamo anche noi il tormento del dubbio, ma, quando esaminiamo il nostro cuore alla luce della Parola, ci ritroviamo già in piedi, ritti sulle nostre gambe che hanno ripreso vigore grazie alla Parola vivificante.

	«Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio». 

	Ecco la steppa rifiorire, quando usciamo dalla solitudine per unirci alla grande moltitudine che riconduce a casa!

	«Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà [...]. Vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo».

	Sulla strada che conduce alle inesauribili sorgenti d’acqua di Sion, la speranza lascia intravedere ai viaggiatori lo splendore della perenne fioritura della grazia.

	 

	Preghiera

	Vieni, Signore, nella mia steppa; vieni a toccare questo ramo secco che, rinverdito, dischiuderà per te il fiore della grazia.

	Toglimi, Signore, dalla mia solitudine; fammi trovare ogni giorno dei fratelli che sollevino sulle loro braccia tutto il peso della mia vecchiaia, per poi depormi davanti a te, chiedendoti, con la loro fede, di farmi dono della tua giovinezza.

	Riconducimi, Signore, con cuore rinnovato sulla strada che riconduce a casa tra i fratelli che camminano glorificando la potenza del tuo amore. Amen.

	



	


MARTEDÌ

	 

	Prima Lettura - Is 40, 1-11

	Dio consola il suo popolo

	 

	«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta,

	la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato».

	Una voce dice: «Grida», e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua grazia è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su di esso il vento del Signore. Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre.  Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri».

	 

	Vangelo - Mt 18, 12-14

	Il Padre vuole che neanche uno dei piccoli si perda

	 

	In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda».

	 

	 

	Meditazione

	C’è anche oggi una Gerusalemme sofferente biognosa di consolazione; c’è un popolo disperso che va alla deriva e, ogni giorno, aspetta di essere radunato; la chiesa, Sposa, - e in essa ognuno di noi - vive un tempo di fede e di dolore, in cui è raggiunta dalla parola di consolazione del Signore: «Consolate il mio popolo […]. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta».

	Il Libro delle consolazioni di Isaia (Is 40-55), di cui fa parte il brano ascoltato oggi, viene scritto giorno per giorno nel cuore della comunità dei credenti sempre in cammino verso la vera patria, la Gerusalemme celeste, sotto la guida paziente e amorosa del Padre: egli non ci lascia soli a scrivere per evitare che facciamo sgorbi, né vuole scrivere da solo, poiché non siamo capaci di comprendere il linguaggio di Dio; vuole scrivere insieme a noi e consolarci attraverso la nostra stessa umanità che ha assunto nel Figlio suo per mezzo dell'incarnazione.

	«Parlate al cuore di Gerusalemme», cioè parlate fra voi, cuore a cuore, da fratelli. Perché sia possibile questo, dobbiamo amarci: solo quando esiste un amore vicendevole, ci si può scambiare l’annuncio della salvezza e condividere la consolazione della presenza di Dio.

	Il vero amore spinge a partecipare agli altri la propria felicità e quella più grande è l'annuncio della salvezza; ma si giunge a questa meta dopo un lavoro di conversione finalizzato a liberare il cuore da ciò che lo disturba: gli spigoli del carattere e il terreno accidentato della volubilità e della superficialità. Lo spianamento della strada è un lavoro impegnativo e costante. Ma quale consolazione abbiamo, se pensiamo che quest'opera ci consente di capire che il Signore è con noi, è vicino, ci guida, ci segue! Con lui raddrizziamo le vie che l'orgoglio ha reso impervie, con lui abbassiamo la montagna che la superbia ha costruito, con lui rendiamo fertile il terreno impoverito dalla nostra indifferenza.

	«Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua grazia è come un fiore del campo [...]. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre».

	In questa Parola dobbiamo incontrarci ed essa dobbiamo pronunciare, quando ci accostiamo al cuore dei fratelli.

	Invochiamo lo Spirito santo per verificarci alla luce di questa Parola.

	 

	Porta gli agnelli sul petto

	Siamo inclini a ritenerci i soli che soffrono e portano una croce e attendiamo consolazione dagli altri. Se ci lasciamo illuminare dallo Spirito santo, ci rendiamo conto che spetta piuttosto a noi muoverci per consolare gli altri, l’immensa moltitudine di gente sofferente e desolata. Chiediamoci se, dopo aver passato in rassegna le situazioni più gravi esistenti nella società attuale, abbiamo ancora il coraggio di chiedere consolazione. Facendo attenzione alla voce che risuona in noi, ci accorgiamo che l’unico modo per ricevere consolazione è darla. In questa missione Dio ci vuole con lui, chiedendo la nostra collaborazione per soccorrere una moltitudine di piccoli e deboli, bisognosi di conforto e di coraggio. Il Padre, aiutando loro, sorregge anche noi donandoci la gioia di essere con lui. Cristo continua a venire nel cuore di chi lo attende; è sempre tempo di “avventoˮ, fino al giorno in cui l’Amore avrà portato a compimento la sua incarnazione nell’umanità. Questa verità ci aiuta a penetrare il mistero della gioia traboccante dal cuore del pastore che ha ritrovato la pecora smarrita. Contempliamo lui, mentre porta ciascuno di noi sulle spalle, abbandonati e felici della sua stessa felicità per il fatto che ci ha ritrovato e ci ritrova sempre. Egli ci cerca con amore grande, che non muta; ci carica sulle spalle, tenendoci stretti affinché non ci perdiamo ancora. Siamo anche noi indispensabili alla sua gloria, alla gioia dei Tre, a tutta la famiglia trinitaria. 

	Bistami7, mistico sufi, scrisse: «Io andavo in cerca di Dio e quando ho aperto gli occhi, al termine di quel tempo, ho scoperto che era lui a cercarmi». Ci è possibile metterci sulla via della ricerca, perché proprio lui, cercandoci, infonde nel cuore il desiderio di ritrovarlo e di essere ritrovati, o meglio di ritrovarci insieme.

	 

	Preghiera

	Grazie, Gesù, perché non permetti che cadiamo; grazie perché, quando ci inabissiamo nella sfiducia, ci dai la forza per risorgere e, quando siamo risorti, ci dai la grazia per camminare e poi, quando ci siamo messi in cammino, ci dai la grazia di coinvolgere altri a camminare con noi. 

	Signore, liberaci dalla superbia e dall'orgoglio: facci capire il grande male della non libertà, dell'infantilismo psicologico e spirituale. 

	Dona alla nostra comunità l'anelito della preghiera per i fratelli lontani.

	Dona alla nostra comunità l'amore e la gioia per il ritorno di un fratello riconciliato 

	(Enzo Boschetti, Donarsi nel servizio).

	



	


MERCOLEDÌ

	 

	Prima Lettura - Is 40, 25-31

	Il Signore dà forza a chi è stanco

	 

	«A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» dice il Santo.

	Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna. Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: «La mia via è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio Dio»? Non lo sai forse? Non l'hai udito? Dio eterno è il Signore, che ha creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi.

	 

	Vangelo - Mt 11, 28-30

	Venite a me, voi tutti che siete stanchi

	 

	In quel tempo, Gesù disse: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

	 

	 

	Meditazione 

	Perché gli esiliati, vedendo il fasto che circondava gli dei babilonesi, non dubitassero della grandezza di Yahweh e non fossero tentati di considerarlo sullo stesso piano degli dei stranieri, il profeta afferma l’unicità e la trascendenza del Dio d’Israele; sfidando la concezione di un Dio grande e inaccessibile, lontano e indifferente alle vicende dell'umanità, egli assicura al popolo che Dio è vicino, lo sostiene e gli comunica la sua stessa forza. Le letture proposte dalla liturgia odierna si rivolgono, ancora una volta, alle persone stanche, a coloro che facilmente si ripiegano su se stessi, a quelli che hanno una fede vacillante sotto la croce della solitudine e sono tanto sopraffatti dall’angoscia, da non udire il richiamo degli amici né vedere la bellezza del creato: «Levate in alto i vostri occhi».

	Se alziamo gli occhi, possiamo sentirci rinfrancati e avvertire la vicinanza di Dio, che bada all'uomo come un papà è vicino al suo bambino, permettendogli di vivere in fiducia e abbandono.

	Abbiamo la tendenza a valutare la realtà da una prospettiva ristretta, ben diversa da quella divina, che spesso ignoriamo illudendoci di essere in possesso della verità.

	La Parola, se l’ascoltiamo, ci aiuta ad affrancarci da orizzonti ristretti a causa dei nostri limiti e dello scoraggiamento e ci consente di ampliare lo sguardo sull’immensità e la bellezza della creazione; pur essendo, in essa, punti quasi invisibili, siamo tuttavia chiamati a rispondere all’appello di Dio e ad accogliere la missione da lui assegnataci quando ci ha chiamati all'esistenza.

	Consideriamo: «chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna». È una verità che dimentichiamo spesso, vittime della tentazione di non credere, o quasi, che Dio, l'immenso, si interessi di noi e si accorga che siamo al mondo. Non riusciamo a capire come possa curarsi di noi e conoscere, di ciascuno, bisogni e limiti. Davanti a tali dubbi e scetticismi, la Parola è chiara: «Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: “La mia vita è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio Dio?”».

	La risposta al dubbio è consolante: egli è grande e tu sei un uomo piccolo, egli conosce tutto e tu ti smarrisci nel mistero. Egli non si stanca e tu ti abbatti davanti al più piccolo ostacolo. Egli è Dio e tu solo un uomo.

	Lo sconforto nasce dal fatto che non abbiamo ancora la capacità di accettare la limitatezza dell'essere umano e consegnarci a un Altro, di cui siamo figli; così come non riusciamo a credere nella paternità di un Dio che non vuole soggiogarci, ma farci crescere e comunicarci la sua stessa vita.

	 

	Dio conosce la nostra stanchezza

	Gesù, mite e umile di cuore, propone il proprio giogo che è la legge liberante dell’amore, una religione non formalistica o esteriore, ma fondata su un rapporto fiducioso con Dio, frutto della consapevolezza della propria povertà e del riconoscimento che la salvezza è un dono assolutamente gratuito. Dio diventa per noi pienezza di vita, se ci apriamo a lui e lo accogliamo senza riserve. Se invece ci chiudiamo, pensando che egli sia fuori di noi, diventiamo poveri egoisti. Il povero, secondo il Vangelo, è chi non trattiene nulla per sé, perché, appartenendo a Dio, non potrebbe fare altrimenti. «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro».

	Vi è una moltitudine di affaticati e oppressi. Nonostante il Signore abbia dato al suo popolo infinite prove di vicinanza e aiuto, esso facilmente se ne dimentica a causa della propria superficialità. Se solo considerassimo la nostra vita e sapessimo riconoscervi le premure di cui il Signore ci circonda, non ci sarebbe difficile vivere in comunione con lui. Egli, che sostiene il corso delle stelle e la vita della terra in modo che riceva in tutte le sue parti il calore necessario per sostenere le creature, come non sosterrà il suo popolo in cammino?

	Possiamo facilmente comprendere il fatto che Dio non si stanchi, né si affanni: si è incarnato per farsi carico della nostra fatica di vivere. È un Dio di carne, nato da donna; percorre il nostro stesso cammino sulla strada e conosce la fatica, la stanchezza: è Gesù di Nazareth.

	Il Dio fatto uomo ci rivolge l'invito ad affrancarci dall'egoismo che ci incatena, per accogliere l'amore che ci rende liberi. Il profeta lo assicura: «quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi».

	Se la nostra fede riesce a valicare i limiti della natura umana, possiamo cantare con Agostino: «Nel tuo dono noi riposiamo, lì godiamo di te. Il nostro riposo è il nostro luogo. E l'amore ci solleva fin lassù, il tuo spirito buono innalza la nostra bassezza dalle soglie della morte»8 (Le Confessioni, Libro XIII, cap. IX).

	Anche quando ci sembra di precipitare nell’abisso, quando tutto, nella nostra vita, sembra buio, quando sembra che le nostre braccia non siano capaci di levarsi verso l’alto, anche allora l’amore ci porta in alto, perché c’è un punto nel quale, con Dio, formiamo una cosa sola.

	 

	Preghiera 

	Con gratitudine riconoscente preghiamo così: L’anima mia magnifica il Signore.

	Perché i cristiani imparino sempre a ringraziare e vivano una gratitudine profonda verso colui che è il datore di ogni bene, il Dio della vita.

	Perché siamo docili all'azione della grazia, della carità, dell'amore.

	Perché impariamo a dimenticare i nostri problemi, le nostre difficoltà, per essere più attenti alle necessità dei fratelli.

	Ti preghiamo, Padre: aiutaci a non sciupare le esperienze, le grazie, i beni che ci offri; aiutaci a valorizzare tutti gli avvenimenti che si susseguono nel cammino e a viverli alla luce della tua vita, in un contesto di fede. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. Amen

	(Enzo Boschetti, Preghiera dei fedeli della messa esequiale per Luigi Patrini, 22 Dicembre 1989).

	



	


GIOVEDÌ

	 

	Prima Lettura - Is 41, 13-20

	Dio, fedele all’alleanza stretta con il popolo, rinnova i prodigi dell’esodo dall’Egitto. Ma vuole che il popolo, riconoscendolo suo unico Dio e suo liberatore, si affidi esclusivamente a lui

	 

	Io sono il Signore, tuo Dio, che ti tengo per la destra e ti dico: «Non temere, io ti vengo in aiuto». Non temere, vermiciattolo di Giacobbe, larva d’Israele; io vengo in tuo aiuto – oràcolo del Signore –, tuo redentore è il Santo d’Israele. Ecco, ti rendo come una trebbia acuminata, nuova, munita di molte punte; tu trebbierai i monti e li stritolerai, ridurrai i colli in pula. Li vaglierai e il vento li porterà via, il turbine li disperderà. Tu, invece, gioirai nel Signore, ti vanterai del Santo d’Israele. I miseri e i poveri cercano acqua, ma non c’è; la loro lingua è riarsa per la sete. Io, il Signore, risponderò loro, io, Dio d’Israele, non li abbandonerò. Farò scaturire fiumi su brulle colline, fontane in mezzo alle valli; cambierò il deserto in un lago d’acqua, la terra arida in zona di sorgenti. Nel deserto pianterò cedri, acacie, mirti e ulivi; nella steppa porrò cipressi, olmi e abeti; perché vedano e sappiano, considerino e comprendano a un tempo che questo ha fatto la mano del Signore, lo ha creato il Santo d’Israele.

	 

	Vangelo - Mt 11, 11-15

	Nel fare l’elogio del Battista, Gesù lo dice “grande” in relazione all’economia del passato, perché è il profeta che indica colui nel quale si realizzano le profezie, ma “piccolo” in relazione alla nuova economia

	 

	In quel tempo, Gesù disse alle folle: «In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elìa che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!».

	 

	 

	Meditazione

	Per il popolo d'Israele l’esperienza dell’esodo, che si rinnova costantemente nella storia della salvezza come esperienza della presenza di Dio che libera e guida alla terra promessa, è l'esempio per eccellenza per riconoscere l'attuazione del piano di Dio nel cammino dell'umanità fino al suo compimento nella Pasqua di Cristo. La storia della salvezza, che non è finita ma si attua in noi giorno per giorno, è un continuo scambio di chiamate e risposte, ricerche e ritrovamenti, in cui Dio si china continuamente sulle creature per elevarle alla sua vita; solo con molta difficoltà prendiamo consapevolezza della Sua continua presenza nello svolgimento quotidiano della nostra storia, perché tendiamo a credere che egli intervenga solo in casi straordinari. A volte le giornate appaiono insignificanti, perché, a causa dei nostri limiti, fatichiamo a riconoscere la continua presenza dell’Invisibile e a fare memoria dei suoi benefici. Spesso i nostri occhi non scorgono la luce soprannaturale; gli orecchi non sanno ascoltare i suoni che provengono dall’intimo della coscienza; il cuore non sa pulsare all’unisono col cuore di Dio che è fatto per amare.

	All'interno del cammino d'avvento le letture della liturgia di oggi mirano a ricordarci la Sua presenza. Egli solo è il nostro Dio, il nostro sostegno e ce lo ripete spesso, conoscendo la nostra inclinazione a sostituirlo con idoli che chiamiamo salute, diritti della persona umana, agevolazioni in ambito lavorativo e così di seguito: «Io sono il Signore, tuo Dio, [...] tuo Redentore, che ti tengo [...], ti dico [...], vengo in tuo aiuto, [...] non ti abbandonerò». 

	Dio, tanto appassionato d’amore da apparire geloso, rivolge la sua attenzione al «vermiciattolo di Giacobbe, larva d’Israele» e ripercorre con noi il cammino di salvezza, scandito da cadute umilianti e riprese esaltanti.

	Agli occhi di molti, che, rinchiusi nel loro angusto orizzonte, faticano a credere che l'essere umano sia oggetto di cura da parte del Padre, egli assicura: «Farò scaturire fiumi su brulle colline, fontane in mezzo alle valli; cambierò il deserto in un lago d’acqua, la terra arida in zona di sorgenti. Nel deserto pianterò cedri, acacie, mirti e ulivi; nella steppa porrò cipressi, olmi e abeti».

	A qual fine? Per permettere al non-popolo di diventare popolo appartenente all’unico vero Dio in forza di un’alleanza di amore.

	Il Signore è instancabile nel suo operare meraviglie per noi, affinché crediamo che tutto ciò che vediamo, sappiamo, consideriamo e intendiamo, viene da lui; e affinché, riconoscendo questo mistero di grazia e bontà, il cuore dell'uomo si schiuda alla riconoscenza filiale.

	Possiamo chiederci: in che modo cerchiamo di richiamare alla mente la verità che Dio è sempre presente nella nostra vita? Custodiamo e facciamo nostra la consolante realtà che, nonostante i nostri limiti e le cadute, Dio non ci abbandona nemmeno per un istante? Cerchiamo di aiutare chi ci avvicina a riconoscere che tutto viene da Dio?

	 

	Il più grande fra i nati di donna è il più piccolo nel regno dei cieli

	I temi dell'umiltà, della povertà e della piccolezza ricorrono costantemente nelle letture liturgiche del tempo di avvento, per preparare i cuori ad accogliere colui che è venuto e continua a venire: Gesù. Pur essendo richiamata spesso nelle pagine evangeliche, la dimensione della piccolezza risulta sconcertante e solo pochi la comprendono. Nella pericope evangelica che abbiamo ascoltato, Gesù fa l’elogio di Giovanni Battista, il più grande fra i nati di donna; tuttavia - ecco il paradosso - il più piccolo del regno dei cieli è più grande di lui. A quest’uomo di alta statura morale e spirituale, temprato dal digiuno e dalla penitenza, profeta importante alla soglia della nuova era, viene anteposto qualunque peccatore rigenerato dal sacramento del perdono. La spiegazione è semplice: l’ordine della redenzione è superiore alla figura profetica. Giovanni è colui che scrive l’ultima parola sull’antica economia per inaugurare l'era della nuova rivelazione.

	Gesù fa scrivere proprio ai piccoli la prima parola di questa era messianica, essendo questi i suoi prediletti e i primi destinatari del suo amore. Cristo e il Battista sono contemporanei. Con il suo martirio per amore della Verità, incarnata in Cristo già presente, anche Giovanni entra nella schiera dei “piccoli” veramente “grandi” del regno dei cieli. La Parola ci ripete: «Io sono il tuo Dio che viene a salvarti», per ricordarci che la salvezza non dipende dai nostri sforzi per conquistare Dio, ma piuttosto dalla disponiblità a lasciarci conquistare da lui e dalla volontà di essere suoi e rivolti solo a lui. Verifichiamoci alla luce dello Spirito ed esercitiamo le nostre facoltà a orientarsi solo, unicamente, verso colui che ce lo chiede con amore di Padre e di Madre.

	 

	Preghiera

	Ti ringraziamo, Signore, perché ci hai illuminato e ci hai liberato da vanità, miserie, schiavitù. 

	Ti ringraziamo, perché ogni giorno possiamo incontrarti nell'eucaristia. 

	Ti ringraziamo perché vediamo che, nonostante tutto, questo mondo è alla ricerca della verità.

	Ti ringraziamo per il perdono che ogni giorno ci offri.

	Ti ringraziamo per le volte in cui prendiamo coscienza del male che c’è attorno a noi e in noi. 

	Ti ringraziamo per il bene che riusciamo a fare, perché, nonostante siamo poveri strumenti, ti servi anche di noi. 

	Ti ringraziamo per l'opera che compi nel cuore di ogni creatura e di certe creature in modo particolare. 

	Ti ringraziamo e ti preghiamo con fiducia e con gioia.

	(Enzo Boschetti, da una meditazione tenuta il 23 Settembre 1981).

	



	


VENERDÌ

	 

	Prima Lettura - Is 48, 17-19

	Per bocca del profeta, Dio rimprovera al suo popolo di non aver ascoltato i suoi comandi

	 

	Così dice il Signore tuo redentore, il Santo di Israele: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi andare. Se avessi prestato attenzione ai miei comandi, il tuo benessere sarebbe come un fiume, la tua giustizia come le onde del mare. La tua discendenza sarebbe come la sabbia e i nati dalle tue viscere come i granelli d’arena. Non sarebbe mai radiato né cancellato il suo nome davanti a me». 

	 

	Vangelo - Mt 11, 16-19

	Questa breve parabola che Gesù usa come paragone per dipingere l’ostinato rifiuto della sua “generazione”, probabilmente era in origine un proverbio popolare

	 

	In quel tempo, Gesù disse alle folle: «A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”.

	È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e 

	dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie».

	 

	 

	Meditazione

	Israele si mostra ostinatamente refrattario agli insegnamenti e ai comandi del suo Signore: più volte richiamato sulla retta via, non ha voluto seguirlo. Nelle letture che abbiamo ascoltato oggi ricorre il medesimo rimprovero, il medesimo richiamo: «Io sono il Signore, il tuo Dio che ti insegno per il tuo bene».

	L'immagine di Dio rivelata dalla Scrittura è di una semplicità commovente: sembra che venga tra noi uomini a mendicare la nostra compagnia, il nostro amore; sembra aver bisogno di noi, per continuare a essere Dio. È una verità che rimane mistero se non accogliamo l'invito del profeta a fare esperienza di questo amore: «Se avessi prestato attenzione ai miei comandi, il tuo benessere sarebbe come un fiume». Il Dio vivo stringe relazioni personali con gli uomini e si è impegnato con un amico fedele, Abramo, attraverso una promessa che ha giurato di mantenere per tutta la discendenza di quello, a patto che non gli sia impedito di usare i mezzi adatti per farlo crescere e dargli un nome. Con accenti umanissimi rimpiange il fatto che Israele si è lasciato sfuggire numerose occasioni di portare a compimento le promesse. Il lamento di Dio, riportato frequentemente dal profeta, richiama il pianto di Gesù, Verbo incarnato, su Gerusalemme: «Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te» (Mt 23, 37a). «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! […] non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata» (Lc 19,42.44b).

	Chiediamoci come reagiamo alla parola di Gesù che abbiamo sentito più volte nell’intimo della coscienza: «Oh, se mi avessi ascoltato!».

	Nelle sofferenze della vita sappiamo riconoscere la mano paterna di Dio che ha il vivo desiderio di farci crescere? Come le accettiamo?

	 

	“Io danzerò per te”

	Leggendo le pagine della Bibbia apprendiamo che i profeti, in tutti i tempi, sono stati ritenuti persone scomode a causa dei loro discorsi. Essi infatti scompigliano i nostri piani: «Avevamo deciso di continuare comodamente a vivere senza fastidi e, invece, ecco la parola importuna di un uomo che ci apre orizzonti di bene e di rischio, che non gradiamo perché “gradireˮ comporterebbe “cambiare!”». 

	Autocentrati come siamo, non sappiamo riconoscere che certi avvenimenti possono essere provvidenziali per la nostra crescita. Se volessimo spiegare tutto con la logica umana e secondo il buon senso comune, la parola del profeta non avrebbe senso. Se non facciamo niente di male, perché cambiare? Fossilizzati nel nostro egoismo, non vediamo la luce, perché il nostro punto di vista si è trincerato dietro un muro impenetrabile: la parola del profeta risulta inaccettabile, perché in conflitto con i nostri schemi mentali, il più delle volte poveri di significato; ne deriva una cecità che ci porta a misconoscere anche le azioni più semplici e naturali. Siamo come la generazione di Gesù, che lo definisce mangione e beone.

	«Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato il lamento e non vi siete battuti il petto!». Questa affermazione è rivolta alle persone malate di indifferenza e assenteismo, incapaci di esprimere la propria opinione, prive di interesse per gli altri, non disponibili a fare comunione e condividere gioie e dolori. Ma chi rifiuta la relazione con le altre persone rinuncia a una parte essenziale della propria umanità, fatta per aprirsi all'Altro e agli altri. Il Signore condivide il nostro pianto e la nostra gioia, perché è sempre con noi e accompagna i nostri passi; perché non dovremmo fare altrettanto?

	Egli ci dichiara il suo amore e noi rifiutiamo di entrare con lui nel canto e nella danza; Egli vuole farci partecipi della sua vittoria sul peccato - ottenuta a prezzo della vita - e noi ci chiamiamo fuori, come se la salvezza non ci riguardasse.

	Chiediamoci se siamo sensibili ai problemi e alle preoccupazioni degli altri o se, invece, li evitiamo per non aver fastidi. Quando la proposta evangelica è scomoda, come la accogliamo?

	 

	Preghiera

	Signore, che ci dici ogni giorno il tuo amore, fa’ che nell’invito dei fratelli a condividere gioie e dolori, soddisfazioni e delusioni, sappiamo riconoscere il tuo passaggio di grazia che ci chiama ad assumere la nostra parte di responsabilità nella storia della salvezza, in cui ci vuoi tutti partecipi con disponibilità. Amen.

	



	


SABATO

	 

	Prima Lettura - Sir 48, 1-4.9-11

	Ben Sira fa l’elogio del profeta Elia e ne annuncia il ritorno quale precursore del Messia

	 

	In quei giorni, sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elìa, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l'ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell'amore.

	 

	Vangelo - Mt 17, 10-13

	Gesù, rispondendo agli apostoli, attribuisce a Giovanni Battista lo spirito e il compito di Elia

	 

	Mentre scendevano dal monte, i discepoli domandarono a Gesù: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elìa?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elìa e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elìa è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista.

	 

	 

	Meditazione

	Il fuoco è simbolo della figura di Elia. Questo è da collegare al fatto che spesso, nella Bibbia, il fuoco è messo in relazione con Dio: Dio è fuoco divorante, comunica con gli uomini e fa udire la sua voce attraverso il fuoco. Elia, come portatore della Parola di Dio, appare con il volto fiammeggiante: per mezzo del fuoco provoca la siccità sulla terra, attira il fulmine sul sacrificio del Carmelo e sugli eserciti di Acab; infine, secondo la tradizione, scompare misteriosamente su un carro di fuoco. La Parola di Dio forgia l’anima come l’oro nel crogiolo. Elia è messaggero della Parola di quel Dio che si è rivelato a Mosè per mezzo del roveto ardente e del quale Israele faceva esperienza quando, nell’offerta dei suoi olocausti, il fuoco divorava la vittima. Il fuoco è anche immagine dell’amore, a motivo della sua indomabilità. E l’amore è Dio stesso. Nel Cantico dei Cantici la forza e la bellezza dell’amore sono descritte con immagini di fuoco: «Le sue vampe sono vampe di fuoco, una fiamma divina! Le grandi acque non possono spegnere l’amore né i fiumi travolgerlo» (Ct 8, 6-7). Come il fuoco così l’amore di Dio lascia un segno indelebile in coloro che ne sono toccati; imprime un sigillo e opera una purificazione; chi viene attirato nella sfera di Dio, ne rimane insieme affascinato e terrorizzato. Isaia, preso dallo sgomento davanti alla trascendenza e santità di Dio, vede avvicinarsi un serafino con in mano un carbone ardente preso dall’altare del Santo. Le sue labbra, al contatto con il fuoco, da immonde sono diventate monde, capaci quindi di pronunciare la Parola che Dio gli ha affidato per il suo popolo (cf. Is 6, 5-9). Le parole di ogni profeta sono parole infuocate che rivelano l’amore di Dio per il suo popolo, mettendo in chiaro la verità, il peccato di Israele, e riaffermando le esigenze dell’amore e l’impegno reciproco per mantenere fedeltà all’alleanza.

	Cerchiamo di ascoltare la Parola e, anche se nessun angelo viene a purificare le nostre labbra per annunciarla, cerchiamo di mantenere puro il cuore perché, portandola ai fratelli, essa possa incidere sulla loro vita.

	Chiediamoci se abbiamo cura di vivere intensamente il Vangelo che presentiamo agli altri.

	Siamo convinti che le nostre parole rimangono vuote e prive di significato, se non allontaniamo dal nostro cuore tutto ciò che è frutto di egoismo e di amor proprio?

	 

	«Rispondimi, Signore, rispondimi, e questo popolo sappia che Tu, o Signore, sei Dio e che converti il loro cuore» (1Re 18, 37). 

	Elia invoca un segno dal cielo di fronte all’incredulità dei suoi contemporanei, ai quali si era presentato come inviato da Dio per «ricondurre il cuore dei padri verso i figli», cioè richiamare le nuove generazioni all’osservanza della Parola data nella legge messianica. Anche Giovanni Battista si scontra con una generazione incredula; le sue parole ardono di sdegno perché il popolo ha tradito l’amore e annunciano il giudizio discriminatore del Messia che, come un ventilabro, separerà il grano dalla pula e brucerà quest'ultima con fuoco inestinguibile. Giovanni indica i mezzi di purificazione propri del Cristo: Spirito e fuoco. «Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; [...] Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco» (Mt 3, 11). Cristo, essendo in persona la Parola di Dio, l’amore, il fuoco divino comunicato agli uomini, può definire così la sua missione: «Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse gia acceso!» (Lc 12, 49). Il fuoco acceso sulla terra per mezzo di Elia, Giovanni e tutti i profeti, era un segno del vero fuoco divampato con la venuta di Cristo. Gli uomini non hanno saputo riconoscere non solo il segno, ma neppure la realtà presente: «Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Cristo viene ogni giorno tra noi, i “suoi”, e non è riconosciuto, perciò soffre per noi. Noi siamo facili a estinguere la fiamma da lui messa nel nostro cuore per purificarci, ma il suo fuoco, più forte della morte, torna a divampare da ogni parte, finché ci arrendiamo e proclamiamo, come Israele al Carmelo, la nostra fede: «Il Signore, Egli è il vero Dio!». Anche noi, come i profeti, dobbiamo accettare di diventare parola di fuoco, scintilla dell’amore infinito di Dio che viene a purificare e trasformare il mondo.

	 

	Preghiera

	Padre, sorgente di luce e calore, mandaci oggi la tua Parola viva e fa’ che l’accogliamo senza paura di essere bruciati.  Venga la tua Parola, Signore, ad accendere nei nostri cuori il fuoco inestinguibile, a infiammare il mondo, affinché ogni uomo possa sentirsi avvolto dal tuo amore. Amen.

	 

	 

	 

	



	


Immacolata Concezione della B. V. MARIA

	Solennità

	 

	Prima Lettura - Gen 3, 9-15.20

	Porrò inimicizia tra la tua stirpe e la stirpe della donna

	
[Dopo che l’uomo ebbe mangiato del frutto dell’albero,] il Signore Dio lo chiamò e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno».  L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi.

	 

	Seconda Lettura - Ef 1, 3-6.11-12

	In Cristo Dio ci ha scelti prima della creazione del mondo

	
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo.

	 

	Vangelo - Lc 1, 26-38

	Ecco concepirai un figlio e lo darai alla luce

	 

	In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

	 

	 

	Meditazione

	L'Annuncio, mistero di salvezza    

	Nella Lettera ai Romani Paolo parla della condizione dei figli di Dio e ricorda che, da soli, non sappiamo nemmeno che cosa chiedere al Signore.

	La Madonna è la persona più vicina al mistero di salvezza: ella è la perfezione compiuta e noi siamo un popolo in cammino per arrivarci.

	Cerchiamo di capire chi è Maria attraverso le parole dei profeti e dell'evangelista Luca. L'annuncio dato dai profeti si è realizzato; Maria è veramente la figlia di Sion ed è colei in cui il Signore cresce per diventare la gioia, cioè la salvezza, per tutti.

	La salvezza di Dio sta nella comunione con lui che vive dentro di noi; per questo noi diventiamo sua espressione; è ciò che il saluto dell'angelo a Maria rivela: «Rallegrati, piena di grazia!», è l'esultanza per la salvezza che si sta realizzando. La pienezza di grazia è l'Immacolata Concezione, perché Dio le dona se stesso, in modo assolutamente gratuito.

	«Il Signore è con te»: la salvezza ti è giunta. Questo accade in funzione di una missione che il Signore affida alla Madonna dopo il suo comprensibile turbamento iniziale.

	Maria è destinata a essere la Madre del Messia e rappresenta la presenza di Dio tra di noi.

	S. Agostino, riflettendo su queste pagine, ha scritto che Maria ha concepito prima nella fede e poi nella carne (cf. Agostino, Discorso 215, 4): davanti alla chiarezza e alla sicurezza della volontà di Dio ha risposto con disponibilità assoluta; il suo atto di fede ha realizzato l'incarnazione.

	Ormai il Figlio di Dio è colui per il quale ella vive, prima ancora che il palpito della vita inizi nel suo grembo. Tale dono non è un privilegio, né il Signore sceglie per simpatia; Maria è destinata a questa missione ed è stata preparata in precedenza. È la prima dei salvati per diventare Madre di Dio, colui che salva, e quindi è annuncio della nuova umanità.

	Contempliamo che cosa Dio ha fatto per noi in Maria, perché questo dono di grazia, che è la Madonna, lo ha dato a noi! Cristo e Maria sono nostri, ci permettono di contemplare la grandezza di Dio che viene verso di noi; sono una coppia che Dio ha donato per la nostra salvezza. Non possiamo trovarli separati da noi.

	Dovremmo proseguire ogni giorno la contemplazione del mistero di Dio in Maria e guardare tutta la nostra realtà alla luce di questa esperienza.

	La chiesa si specchia in Maria come la sua realizzazione perfetta e ultima. Abbiamo noi un atteggiamento familiare con Maria? La sentiamo davvero Madre o per noi è ancora una figura lontana e astratta?

	Occorre avere grande fiducia in lei per sentirla vicina e questo ci renderà anche più uniti al Figlio suo, Gesù.

	Nel canto del Magnificat erompe la gioia della carità di Maria, tutta protesa ormai a donare: la piccola ancella trova la sua gloria nel poter servire, non solo il Signore, ma anche “Israele suo servoˮ. La sua speranza, nutrita dalla speranza del popolo di Israele, sarebbe perdurata e non sarebbe venuta meno fino alla consumazione dei secoli. Ma il Signore si è ora degnato di abbassare lo sguardo sulla sua povertà e l'ha trasformata in sorgente traboccante. Per sempre tutte le generazioni la chiameranno beata, come colei che incessantemente donerà a tutte le generazioni: non lascerà insaziato nessuno che abbia fame, nessun assetato lascerà senza bere, poiché ha ricevuto la ricchezza dell'amore.

	Maria è sempre nascosta: nascosta come ancella e come madre, come sposa, come donna addolorata e come beata tra tutte le donne. Conviene che l'ancella si nasconda sotto il velo dell'umiltà, che scompaia nella sua silenziosa donazione. Nulla dice di sé, poiché di sé non ha pensiero alcuno; il suo atteggiamento è il silenzio, insieme al solo desiderio di ascoltare e al timore di soffocare con la sua voce la Parola del Signore.

	 

	Pensiero

	Tutte queste cose le otterremo più facilmente per l'intercessione della Vergine Immacolata che Dio, nella sua bontà, ha fatto dispensatrice della sua misericordia. Nessun dubbio che la volontà di Maria è la stessa volontà di Dio. Consacrandoci a lei, diventiamo nelle sue mani strumenti della divina misericordia, come lei è stata nelle mani di Dio. Lasciamoci dunque guidare da lei, lasciamoci condurre per mano, tranquilli e sicuri sotto la sua guida. Maria penserà a tutto per noi, provvederà a tutto e allontanando ogni angustia e difficoltà verrà prontamente in soccorso alle nostre necessità corporali e spirituali        (Enzo Boschetti).

	



	


14 Dicembre - S.Giovanni della Croce9

	 

	Prima Lettura - 1Cor 2, 1-10a

	Parliamo di una sapienza divina, misteriosa

	
Fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l'eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai in mezzo a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l'ha potuta conoscere; se l'avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: «Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano». Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito.

	 

	Vangelo - Gv 15, 9-17

	Non vi chiamo più servi, ma amici

	
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose, perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l'ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri». 

	 

	 

	Meditazione

	La speranza

	Chiediamo al Signore, nella nostra preghiera, di essere portatori della sua speranza specialmente alle persone più disperate, più lontane. Solo se saremo veri e vivremo noi stessi questa speranza, potremo trasmetterla agli altri.

	Come S. Giovanni della Croce sostiene, il compito della speranza è quello di aiutarci a sollevare lo sguardo a Dio solo.

	 

	In tutte le nostre necessità, sofferenze e difficoltà non ci resta, quindi, altro mezzo migliore e più sicuro che la preghiera e la speranza che Dio ci aiuterà nel modo che crederà opportuno. Tale è il consiglio che ci viene offerto nella sacra Scrittura. Ivi leggiamo che il re Giosafat, essendo caduto in una profonda afflizione perché accerchiato dai nemici, si mise a pregare Dio in questo modo: Cum ignoremus quod facere debeamus, hoc solum habemus residui, ut oculos nostros dirigamus ad te. (Non sappiamo che cosa fare; perciò i nostri occhi sono rivolti a te, perché tu provveda come meglio credi) (2Cr 20, 12b) (Giovanni della Croce, Salita del monte Carmelo, Libro II, cap. 21, 5).

	 

	Anche il nostro Direttorio10 (Direttorio II, n. 125) ci ricorda che la speranza, sorella della povertà, fa convergere i nostri desideri e fonda la nostra sicurezza in Gesù Cristo.

	Ne abbiamo bisogno, specialmente nel nostro contesto, spesso a contatto con situazioni apparentemente disperate. Proprio in virtù della speranza possiamo farci carico dei problemi preoccupanti di tanti fratelli, attendendo l'ora di Dio e della grazia.

	In forza della speranza-dono non ci arrendiamo mai allo scoraggiamento e al fatalismo, perché ciò significherebbe mortificare il nostro Dio provvidente e Padre. 

	Infatti Dio ci ha dato suo Figlio e ha realizzato in lui il suo disegno d'amore per noi. Ormai niente potrà più separarci dall'amore di Dio. Perciò la speranza dà all'anima una viva elevazione alle cose della vita eterna. S. Giovanni della Croce scrive che gli umili, nelle imperfezioni, sopportano se stessi con dolcezza e amoroso timor di Dio, sempre sperando in lui (cf. Giovanni della Croce, La Notte oscura, Libro I, cap.2, 8). 

	 

	Con questo travestimento e la livrea verde della speranza l’anima è al sicuro dal mondo, suo secondo nemico. Difatti san Paolo chiama la speranza elmo della salvezza (1Ts 5, 8): l’elmo è l’armatura che difende e copre la testa in modo da lasciare scoperta solo una parte del viso perché si possa vedere. La speranza copre anche tutti i sensi della testa dell’anima, in modo che non si ingolfino in alcuna cosa del mondo e siano protetti dalle frecce di questa vita. Le lascia libera solo la visiera perché l’occhio possa guardare verso l’alto e non altrove. Questo è il compito abituale della speranza nell’anima, che leva gli occhi al cielo per guardare solo Dio, come dice di aver fatto Davide: Oculi mei semper ad Dominum, I miei occhi sono sempre rivolti al Signore [Sal 24 (25), 15]. Del resto egli non sperava nessun altro bene, come dice altrove: Ecco, come gli occhi di una schiava alla mano della sua padrona, così i nostri occhi sono rivolti al Signore nostro Dio, finché abbia pietà di noi [Sal 122 (123), 2b] che abbiamo sperato in lui (Giovanni della Croce, La notte oscura, Libro II, cap. 21, 7).

	 

	Certi di questa promessa, camminiamo ogni giorno verso di lui, insieme a tutti i fratelli che ci ha messo accanto. Così il nostro servizio, in una realtà tanto eterogenea e complessa, non può perdere la sua carica di amore che deriva proprio dalla sicurezza di non essere mai separati dal Signore Gesù.

	La speranza cristiana va portata a tutti quelli che vivono situazioni angosciose di miseria, di emarginazione, a tutti coloro che, insomma, non sperano più. Per questo chiediamo sempre al Signore di essere solo poveri e piccoli strumenti nelle sue mani, per avvicinare coloro che soffrono, i poveri. Chiediamogli anche di saper vivere accanto a questi fratelli con tanta semplicità e gioia per essere segni credibili del suo amore. In questa prospettiva riusciamo a cantare tutti insieme le meraviglie dell'amore di Dio.

	 

	Preghiera

	Sono sempre felicissimo di parlare dei santi e in particolare di alcuni di loro. Ricorrendo oggi la memoria liturgica di S. Giovanni della Croce, durante la messa comunitaria ho parlato della vocazione di questo carmelitano: è un santo semplice e limpido come l’amore, austero come un dolce patriarca e semplice come un innocente; lo amo davvero molto, perché è il simbolo del Carmelo che porto sempre nel cuore con grande nostalgia: anzi, avanzando negli anni sento di amarlo e di amare i suoi grandi santi sempre più. Li amo, perché erano santi estremisti in amore e perché nell’amore assolutizzavano Dio e l’uomo. In loro capisco meglio che Dio è Amore e chi sta in Dio sta nell’amore. Ma, ripensando alla vita del dolcissimo San Giovanni della Croce, mi sento anche tanto miserabile: egli così assetato di sofferenza e di sacrificio, io così tiepido, timoroso e timido quanto a sofferenza e donazione totale. Signore, perdona il mio non amore e la mia non carità. 

	S. Giovanni della Croce, proteggi e guida questo tuo povero servo e figlio!   (Enzo Boschetti, Diario 1989, 14 Dicembre).

	



	


III DOMENICA di Avvento – Anno A

	 

	Prima Lettura - Is 35, 1-6a.8a.10

	Ecco il vostro Dio, egli viene a salvarvi

	 

	Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto.

	 

	Seconda Lettura - Gc 5, 7-10

	Rinfrancate i vostri cuori, perché la venuta del Signore è vicina

	 

	Siate costanti, fratelli miei, fino alla venuta del Signore. Guardate l’agricoltore: egli aspetta con costanza il prezioso frutto della terra finché abbia ricevuto le prime e le ultime piogge. Siate costanti anche voi, rinfrancate i vostri cuori, perché la venuta del Signore è vicina. Non lamentatevi, fratelli, gli uni degli altri, per non essere giudicati; ecco, il giudice è alle porte. Fratelli, prendete a modello di sopportazione e di costanza i profeti che hanno parlato nel nome del Signore.

	 

	Vangelo - Mt 11, 2-11

	Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?

	 

	In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».

	Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: “Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via”. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui».

	 

	 

	Meditazione

	Gesù non si perde in discorsi inutili, non giustifica la sua persona, non fa l’avvocato di se stesso, ma, sottraendosi ad ogni idea di messianismo trionfalistico, pone gli interlocutori davanti a dei fatti, liberi di scegliere se credere o no a un messia “straordinarioˮ nella ordinarietà, che libera l’uomo senza armi e senza fretta.

	Giovanni il Battista, imprigionato da Erode, si interroga: che sia Gesù il Messia che deve venire? Invia alcuni suoi fedeli discepoli a chiedere una conferma sulla messianicità di Gesù; se prima lo aveva annunciato con tanta forza, ora attende una risposta: è per lui che si trova in carcere ed è per quel Cristo, che delude molti suoi contemporanei e su cui ora si interroga, che egli consacra e sacrifica la sua vita; Gesù lo ha lodato davanti a tutti, ma lo lascia in carcere e non va da lui.

	Non è facile capire Dio, se lo si vuole costringere in schemi umani. Giovanni ha ormai raggiunto la libertà ed è in sintonia con il suo Dio; la risposta di Gesù è la conferma di ciò che cercava: Dio ama il suo popolo e lo ama a partire dalle membra doloranti; il suo Cristo non può che rivolgersi ai poveri, ai sofferenti, a coloro che sono «come pecore che non hanno pastore» (Mc 6, 34). «Quando seppe che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella Galilea [...]. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: “Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino”» (Mt 4, 12.17).

	La “Voce” diventa “Parola”. Il messaggio risuona anche per noi che abbiamo sempre bisogno di motivare la nostra fede e le nostre scelte, di rivedere il rapporto di amicizia con Dio e con gli uomini del nostro tempo, di imparare a essere franchi, spietati contro il male e sempre più misericordiosi con chi sbaglia, per diventare “voce” fedele del messaggio evangelico, portatori di perdono, di pace, di verità e di vita. Diventa allora necessario per noi, come per Giovanni e per i grandi santi, privilegiare l’essenzialità, la povertà, il deserto, la solitudine, la preghiera, per metterci in sintonia con Dio ed essere coerenti con la fede che professiamo e con la missione che siamo chiamati a vivere. Allora ogni incontro diventerà importante e ci condurrà all’incontro con Cristo, preparandoci a riconoscere lui nella quotidianità. Dobbiamo portare nel cuore il desiderio di prepararci, perché il Signore possa chiamarci e trovarci pronti per il “Sì”, pronti a seguirlo e testimoniarlo con la sua grazia e la sua forza a sostegno della nostra debolezza e incapacità. Il nostro deserto è l’esperienza della precarietà, della fragilità umana, della nostra indigenza di fronte al Tutto che è Dio e ci libera da tante sovrastrutture e false immagini.

	Più il nostro rapporto con Dio si farà immediato e più sapremo essere aperti e attenti alle attese degli uomini del nostro tempo, senza lasciarci ingannare dai falsi profeti - numerosi! -, senza tradire né sminuire la nostra fede, senza cedere ai compromessi. Sappiamo che ci attende un cammino di preparazione e di confronto, che ci porterà allo spirito di semplicità, alla libertà e all’equilibrio interiore. Tutto in noi deve essere santificato attraverso la purificazione, il passaggio nel deserto, la “prigionia”, il dubbio e la morte, che non sono stati risparmiati nemmeno al Battista, “il più grande tra i nati di donnaˮ, né a Gesù, il Figlio di Dio.

	La morte, nelle sue molteplici accezioni, diventa passaggio necessario per una rinascita dello spirito. Solo accettando di morire a noi stessi e al nostro peccato, consentiamo alla grazia del Signore di pervadere il nostro essere e la nostra vita.

	La meta assoluta è l’incontro con Cristo, colui che ci libera, spesso in modo misterioso: a volte ci lascia nelle nostre “prigionie”, fatte di limiti e di difetti, comunicandoci, però, la Parola di vita - se stesso, attraverso ciò che è e ciò che opera. Il Vangelo deve essere interiorizzato e vissuto perché possa educarci e guidarci a profondi cambiamenti. L’incontro con Cristo e il suo messaggio deve comportare nella nostra vita uno stile nuovo, fatto di condivisione e di ascolto, che ci prepari alla vocazione che il Signore ci dona; nel dialogo con lui deve crescere in noi la coerenza tra quello che crediamo, che diciamo e quello che viviamo, affinché, nella comunione con lui, giungiamo all’unità del nostro essere.

	 

	Pensieri

	Quelli che sono molto attivi e che pensano di abbracciare il mondo con le loro prediche e le loro opere esteriori, ricordino che sarebbero di maggior profitto per la chiesa e molto più accetti a Dio, se spendessero almeno la metà del tempo nello stare con lui in orazione. Allora, con minor fatica, otterrebbero più con un'opera che con mille (Giovanni della Croce, Cantico spirituale B, 29, 3).

	L'anima che cammina nell'amore non annoia gli altri, né stanca se stessa. [...] Il Padre pronunciò una parola, che fu suo Figlio e sempre la ripete in un eterno silenzio; perciò in silenzio essa deve essere ascoltata dall'anima. [...] Chi non cerca la Croce di Cristo, non cerca la gloria di Cristo 

	(Giovanni della Croce, Spunti di amore, 18, 21, 23).

	



	


III DOMENICA di Avvento – Anno B

	 

	Prima Lettura - Is 61, 1-2a.10-11

	Gioisco pienamente nel Signore

	
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore. Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti

	 

	Seconda Lettura - 1Ts 5, 16-24

	Spirito, anima e corpo, si conservino irreprensibili per la venuta del Signore

	
Fratelli, siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male. Il Dio della pace vi santifichi interamente, e tutta la vostra persona, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è colui che vi chiama: egli farà tutto questo!

	 

	Vangelo - Gv 1, 6-8.19-28

	In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete

	 

	Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e levìti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaìa». Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

	 

	 

	Meditazione

	Nella liturgia del tempo d'Avvento ascoltiamo spesso brani tratti dal Libro del profeta Isaia: è l’uomo posseduto dallo Spirito e la sua parola stimola e ravviva gli animi, impedendoci di adagiarci e di rimanere intrappolati in noi stessi.

	Lo Spirito infonde vita e suscita responsabilità e il profeta è l’uomo che sa obbedire, ascoltare, riflettere, pensare, pregare. Obbedire significa, anzitutto, ascoltare il Signore e farne il fondamento per rinnovare la propria vita. Chi di noi non sente il bisogno di rinnovarsi, di correre le vie del Signore, di raddrizzare le proprie vie, come il Battista propone? La voce dello Spirito diventa voce del profeta ed è autentica perché proveniente da Dio; è proclamata, perché vissuta. Siamo chiamati a fare i conti con questa voce che risuona anche per noi oggi. Se non avvertiamo l’esigenza dell’ascolto, dobbiamo preoccuparci perché la causa potrebbe essere l’indifferenza. Se invece viviamo la giovinezza interiore che favorisce la disponibilità all'ascolto, allora l’Avvento diviene davvero tempo di grazia, un dono, una speranza. Dobbiamo essere sempre sensibili al desiderio di rinnovare la nostra vita, di rinascere. 

	Il linguaggio usato nel Libro di Isaia sembra distante a molti di noi, che, rintanati nelle proprie abitudini e stanchezze, sono diventati insensibili all'opera dello Spirito. Vogliamo invece “rallegrarci” e ubbidire alla voce del profeta che è voce di chiesa, di verità, di libertà. Obbedire significa avere una speranza: Gesù, il Salvatore che viene. «Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca: sì, canti con gioia e con giubilo» (Is 35, 1-2).

	Forse anche noi assomigliamo al deserto, percosso dal vento e colpito dall’aridità; quando il nostro cuore ama faticosamente, perché difficilmente sa sacrificarsi, allora inaridisce, intristisce e non spera più, arrestando il cammino verso la vita nuova, lo Spirito, l’amore, la verità. Al contrario, un cuore che ama è sempre sveglio, pronto, si dona, attende, fa luce, vuole uscire dalle tenebre; questo è il motivo per cui vogliamo rallegrarci: forse la nostra vita è deserto, ma può fiorire. Questo è il messaggio di Isaia e di ogni profeta. Che senso avrebbe l’Avvento se non ci destassimo dal sonno con fermezza, per impegnarci a soggiogare la carne e liberare lo spirito? Dobbiamo avere cura della nostra salute spirituale: l’aridità nella preghiera, nei rapporti, nell'eucaristia spesso è frutto di negligenza, di una stanchezza rassegnata, di egoismo, di un amore povero che non cresce. Prendiamone atto, senza scoraggiarci perché questo significherebbe non credere a Gesù che vive e opera nella nostra vita. Con un minimo di senso storico e di fede riusciamo a comprendere che è finita la schiavitù per colui che accetta la venuta di Gesù come una liberazione. Egli è venuto duemila anni fa per questo, incarnandosi. Oggi, domani, sempre verrà per liberarci dalle nostre schiavitù e donarci la sua vita. Dio è amore e ci aiuta a superare tutti gli ostacoli: vede la debolezza dell’umanità e offre la salvezza, indica la via a chi vuole sentire, vedere, cercare.

	Più saliamo verso Dio e più ci sentiamo inadeguati: il sintomo della stanchezza potrebbe derivare dal fatto che stiamo salendo. Sarebbe un dramma fermarsi e non appoggiarsi alla speranza: «quanti sperano nel Signore riacquistano forza» (Is 40, 31). Il male è rimanere a terra, non attendere, non cercare, non vivere l’Avvento. «Io sono il Signore tuo Dio [...], che ti guido» (Is 48, 17): queste parole, con cui Isaia dice la sua esperienza personale con il Signore, ribadiscono che a fondamento di tutto c’è l’ascolto: «se avessi prestato attenzione» (Is 48, 18).

	 

	Preghiera

	Se il mio cuore non pulsa, non ha un ideale né un valore, non è vivificato dalla grazia, dal desiderio di donazione, allora è una casa disabitata, una casa sola: chi la difende? Io? Le mie sole forze? 

	Il mio cuore è fatto per te, Signore; se ci sei tu, la vita si arricchisce, cresce; se non ci sei tu, sono solo con la mia debolezza, che può trascinarmi a bassa quota e trasformarmi in terra arida.

	Signore, se vuoi, tu puoi guarirmi, puoi rifarmi nuovo, aiutandomi a vedere quello che non riesco a vedere, sentire quello che non riesco a sentire, conoscere quello che non riesco a conoscere, valutare quello che io ho svalutato finora; puoi farmi camminare in un modo diverso, puoi farmi intraprendere la tua strada, il tuo cammino: Tu sei il protagonista della mia vita, ammesso che io sia una casa abitata da te (Enzo Boschetti, da una meditazione del 30 Settembre 1981).

	



	


III DOMENICA di Avvento – Anno C

	 

	Prima Lettura - Sof 3, 14-18a

	Il Signore esulterà per te con grida di gioia

	 

	Rallegrati, figlia di Sion, grida di gioia, Israele, esulta e acclama con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme! Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico. Re d'Israele è il Signore in mezzo a te, tu non temerai più alcuna sventura. In quel giorno si dirà a Gerusalemme: «Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia». 

	 

	Seconda Lettura - Fil 4, 4-7

	Il Signore è vicino!

	
Fratelli, siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù.

	 

	Vangelo - Lc 3, 10-18

	E noi che cosa dobbiamo fare?

	 

	In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe». Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.

	 

	 

	Meditazione

	«Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali». Meditando sulla figura di Giovanni Battista, contempliamo in lui il desiderio e la gioia che Gesù sia conosciuto e l'assoluta mancanza di gelosia nei confronti del Cristo. Non aspira certo a costruire la sua piccola chiesa, la sua piccola comunità! Dopo trent’anni di attesa e di esperienza egli lascia spazio a un altro: «Lui deve crescere, io invece diminuire» (Gv 3, 30); questa è umiltà profonda, cioè non aspettarsi di vedere, né di realizzare, né di possedere: il deserto!

	Quando siamo presi dallo scoraggiamento, contempliamo in questa figura che cosa significa prepararsi all’apostolato con l'unico desiderio che gli uomini vadano incontro al Signore che viene, senza pretendere nulla per sé.

	L’umiltà del Battista è radicata, autentica e consapevole, non è di occasione, né di circostanza! È l’umiltà del cuore, fatta di gioia perché finalmente è arrivato l’atteso, è giunta la salvezza!

	Si gioisce perché nell’incontro di ogni uomo con Gesù c’è la vita vera che ognuno ha tanto desiderato.

	Non possiamo nemmeno immaginare l’attesa, la trepidazione, la speranza che il Battista viveva essendo tutta la sua vita dedita al Signore e non possedendo niente altro: si era fatto povero perché il bene sommo doveva essere lui, il Signore; si privava di tutto per fare emergere questa speranza, questa realtà. 

	Non è possibile, infatti, amare intensamente una realtà attesa, se il cuore è schiavo dei beni effimeri del presente. Chiediamo al Signore questa libertà di cuore nella certezza della sua presenza e allora saremo disponibili e aperti a tutte le decisioni, poiché non possiamo decidere niente che non abbiamo atteso, sperato, amato, posseduto. Nella misura in cui vogliamo essere cristiani, dobbiamo partecipare alla vita di Cristo, che è mistero e, anche, emarginazione: «Venne tra i suoi e i suoi non l'hanno accolto» (Gv 1, 11).

	«Gesù sta per venire: apriti a lui!»: se potessimo anche noi dire questo nel silenzio, come il Battista! Che parole meravigliose sono quelle del silenzio, dell’attesa, dell’amore!

	L’uomo della civiltà del consumismo ha perso il valore del silenzio, ma il cristiano è tenuto a riscoprirlo, perché il Vangelo ce lo propone: dobbiamo perciò sentire il richiamo irresistibile del deserto, con tutto ciò che lo caratterizza.

	 

	Pensiero

	Pregare e tacere

	Credo che impari a pregare solo chi impara a tacere davanti a Dio. Credo che impari a pregare solo chi resiste al silenzio di Dio. Credo che tutti i giorni      dobbiamo chiedere al Signore il dono della preghiera, perché chi impara a pregare impara a vivere    (un monaco nel mondo).

	 

	



	


III SETTIMANA DI AVVENTO

	 

	LUNEDÌ

	 

	Prima Lettura - Nm 24, 2-7.15-17b

	Balaam, indovino pagano, benedice Israele e profetizza la nascita del Messia

	 

	In quei giorni, Balaam alzò gli occhi e vide Israele accampato, tribù per tribù. Allora lo spirito di Dio fu sopra di lui. Egli pronunciò il suo poema e disse: «Oracolo di Balaam, figlio di Beor, e oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante; oracolo di chi ode le parole di Dio,

	di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Come sono belle le tue tende, Giacobbe, le tue dimore, Israele! Si estendono come vallate, come giardini lungo un fiume, come àloe, che il Signore ha piantato, come cedri lungo le acque. Fluiranno acque dalle sue secchie e il suo seme come acque copiose. Il suo re sarà più grande di Agag e il suo regno sarà esaltato». Egli pronunciò il suo poema e disse: «Oracolo di Balaam, figlio di Beor, oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante, oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell’Altissimo, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele».

	 

	Vangelo - Mt 21, 23-27

	Interrogato dai capi e dai giudici circa la sua autorità di Maestro, Gesù non rivela il segreto della propria origine

	 

	In quel tempo, Gesù entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

	 

	 

	Meditazione

	Nel brano del Libro dei Numeri, proposto dalla liturgia del lunedì della terza settimana di Avvento, la Parola di Dio ci raggiunge attraverso il poema di un indovino pagano, Balaam, su cui si posa lo Spirito del Signore, che lo rende profeta del Messia: non è più uno straniero in mezzo al popolo di Dio, ma acquisisce diritto di cittadinanza per la rettitudine di coscienza con cui cerca la verità e la serve. Balaam comprende che benedire Israele è gradito agli occhi di Yahweh e, rinunciando alla magia, rivolge il volto verso il deserto, dove contempla l’accampamento del popolo che cammina insieme al suo Dio; lo contempla con limpido sguardo interiore e non tace ciò che lo Spirito suggerisce: «Come sono belle le tue tende, Giacobbe, le tue dimore, Israele!». In mezzo al deserto si vede un giardino irrigato: è il futuro Israele sopra cui vede accendersi una stella, il suo Re Messia. «Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele». Dio ha dato dunque anche ai pagani uno sguardo perspicace, perché lo possano vedere e contemplare e ne possano dare testimonianza allo stesso popolo da lui scelto come luogo privilegiato per manifestarsi a tutti gli uomini. Da lontano Balaam vede e riconosce colui che i figli d’Israele non sapranno riconoscere da vicino: «Chi ti ha dato questa autorità?». Esaminiamoci lealmente e verifichiamo se siamo anche noi tra coloro che pongono questa domanda a Gesù.

	Quel che ci preoccupa è che quest’uomo nuovo, ultimo arrivato, invada il nostro campo, turbi la nostra quiete, sovvertendo la gerarchia dei valori stabilita da tempo, presentandoci un cristianesimo più scomodo, senza sicurezze, che ci costringe a rifare la dura esperienza del deserto: ragioniamo così perché la miopia spirituale non ci consente di vedere più in là del nostro angusto orizzonte; l'autosufficienza ci impedisce di accogliere i profeti estranei alla nostra cerchia, perché crediamo di avere il monopolio dello Spirito santo.

	«Anch’io vi farò una sola domanda»: ma, come i sacerdoti e gli anziani di Gerusalemme, neppure noi sappiamo rispondere; dare risposta sincera alla domanda equivarrebbe a confessare il nostro peccato di diffidenza anche nei confronti dei profeti di casa nostra.

	Questo uomo, portatore di un messaggio di salvezza, ci sembra troppo comune, ordinario. Per avere una vista più acuta, si dovrebbe, come Balaam, salire più in alto per allargare l’orizzonte e spingere lo sguardo verso il deserto. Allora potremmo riconoscere il Signore nell’incontro con il suo popolo, e il deserto, in cui esso si trova, ci apparirebbe come un giardino.

	Nella situazione di deserto attuale si va realizzando la chiesa della terra promessa. Nella contemplazione di Cristo presente e nell'incontro con lui si preparano per noi l’incontro definitivo e la contemplazione del Cristo glorioso.

	 

	Preghiera

	Donaci, Signore, uno sguardo sereno e perspicace, capace di vederti lontano: stella sorgente nella notte fonda.

	Donaci uno spirito libero, un animo leale capace di riconoscerti unico Maestro e Salvatore, investito del solo potere che, dall’eterno, il Padre ti ha donato: l’autorità suprema dell’amore che illumina e salva. Amen.

	



	


MARTEDÌ

	 

	Prima Lettura - Sof 3, 1-2.9-13

	Il profeta annuncia che il popolo eletto sarà costituito da tutti gli uomini che, riconoscendo la loro povertà e il loro bisogno di essere salvati, saliranno a Gerusalemme e si affideranno al Dio di Israele

	 

	Così dice il Signore: «Guai alla città ribelle e impura, alla città che opprime! Non ha ascoltato la voce, non ha accettato la correzione. Non ha confidato nel Signore, non si è rivolta al suo Dio. Allora io darò ai popoli un labbro puro, perché invochino tutti il nome del Signore e lo servano tutti sotto lo stesso giogo. Da oltre i fiumi di Etiopia coloro che mi pregano, tutti quelli che ho disperso, mi porteranno offerte. In quel giorno non avrai vergogna di tutti i misfatti commessi contro di me, perché allora allontanerò da te tutti i superbi gaudenti, e tu cesserai di inorgoglirti sopra il mio santo monte. Lascerò in mezzo a te un popolo umile e povero». Confiderà nel nome del Signore il resto d'Israele. Non commetteranno più iniquità e non proferiranno menzogna; non si troverà più nella loro bocca una lingua fraudolenta. Potranno pascolare e riposare senza che alcuno li molesti.

	 

	Vangelo - Mt 21, 28-32

	I pubblicani e le prositute vi passano avanti nel regno di Dio

	 

	In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va' a lavorare nella vignaˮ. Ed egli rispose: “Non ne ho vogliaˮ. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signoreˮ. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli».

	 

	 

	Meditazione

	Gerusalemme «non ha ascoltato la voce, non ha accettato la correzione. Non ha confidato nel Signore, non si è rivolta al suo Dio»; superbia e prepotenza regnano tra i suoi capi e la voce dei profeti risuona per le sue vie come in un deserto.

	Questa parola della Scrittura non si riferisce solo a una situazione del passato, ma riguarda tutta l’umanità e, in particolare, ciascuno di noi. La parabola vuole raggiungerci per abbattere le autodifese che abbiamo innalzato verso Dio e i fratelli e consentirci, una volta disarmati, di vivere rapporti di assoluta lealtà. La vita non è una commedia in cui recitare abilmente una parte per ricevere applausi: deve essere vissuta nella sua realtà, compresa l’accettazione umile e consapevole della propria povertà e fallibilità. La sincerità è dono messianico ed escatologico, promesso a tutti e donato a chi lo desidera: «Allora io darò ai popoli un labbro puro, perché invochino tutti il nome del Signore e lo servano tutti sotto lo stesso giogo». Nel regno di Dio non c'è posto per doppiezza, finzione e artificio; nel confronto con Cristo, che è verità vivente, ciascuno sarà manifestato quale è veramente, senza veli. La realtà della nostra miseria potrà essere illuminata e trasfigurata dalla stessa verità che la rivela. La vergogna e la confusione provate da chi avrà toccato il fondo della miseria potranno trasformarsi nella beatitudine degli ultimi che diventano i primi.

	 

	Quelli che hanno la precedenza nei cieli

	La pericope evangelica ascoltata propone la vicenda di un padre che aveva due figli molto diversi tra loro; è una storia sempre attuale e ci viene spontaneo immedesimarci in uno di loro, cui ci sentiamo più affini. In ciascuno di noi vivono in perenne conflitto il pubblicano e il fariseo: nei momenti di maggior grazia, il fariseo sa riconoscere di essere un povero pubblicano; secondo questa dinamica si svolge la nostra esistenza all'interno della storia della salvezza: essendo e diventando credenti, sappiamo di poter essere salvati ogni giorno e in ogni istante; e credere di poter essere salvati è credere di essere amati. Il Vangelo è tutta una dichiarazione di amore per noi e la possiamo accogliere, se abbiamo un cuore sincero, condizione indispensabile per un incontro salvifico: crede in Cristo chi non ha troppa fiducia in se stesso, chi sa di avere bisogno e non nasconde la propria indigenza, chi ha il coraggio di attendere nella pazienza e nella speranza, senza vergognarsi di piangere e implorare.

	Cristo predilige la folla immensa di miserabili, additati ed esclusi dagli altri uomini. È una grazia inestimabile scoprirsi tra coloro con i quali il Signore ha mangiato il pane dell’amicizia, comprato a prezzo di sincerità e di pentimento.

	 

	Preghiera

	Signore Gesù, splendore di verità, che penetri e riveli l’intimo dei cuori, fammi conoscere chi sono io, affinché possa presentarmi a te nella mia nuda realtà. Togli dal mio volto la maschera che mi sono lasciato imporre da una lunga consuetudine con il compromesso e la finzione e dammi il coraggio di una sincerità a tutta prova. Signore Gesù, non sono solo: ti prega in me una moltitudine di pubblicani e peccatrici. Fa’ che possiamo essere ritrovati, poveri come siamo, nella schiera gioiosa dei tuoi amici. Amen.

	



	


MERCOLEDÌ

	 

	Prima Lettura - Is 45, 6b-8.18.21b-25

	Stillate, cieli, dall'alto

	
«Io sono il Signore, non ce n’è altri. Io formo la luce e creo le tenebre, faccio il bene e provoco la sciagura; io, il Signore, compio tutto questo. Stillate, cieli, dall’alto e le nubi facciano piovere la giustizia; si apra la terra e produca la salvezza e germogli insieme la giustizia. Io, il Signore, ho creato tutto questo». Poiché così dice il Signore, che ha creato i cieli, egli, il Dio che ha plasmato e fatto la terra e l’ha resa stabile, non l’ha creata vuota, ma l’ha plasmata perché fosse abitata: «Io sono il Signore, non ce n’è altri. Non sono forse io, il Signore? Fuori di me non c’è altro dio; un dio giusto e salvatore non c’è all’infuori di me. Volgetevi a me e sarete salvi, voi tutti confini della terra, perché io sono Dio, non ce n’è altri. Lo giuro su me stesso, dalla mia bocca esce la giustizia, una parola che non torna indietro: davanti a me si piegherà ogni ginocchio, per me giurerà ogni lingua». Si dirà: «Solo nel Signore si trovano giustizia e potenza!». Verso di lui verranno, coperti di vergogna, quanti ardevano d’ira contro di lui. Dal Signore otterrà giustizia e gloria tutta la stirpe d’Israele.

	 

	Vangelo - Lc 7, 18b-23

	Giovanni Battista, dalla prigione in cui è trattenuto, manda a Gesù due discepoli per chiedergli se egli è veramente l’atteso Messia

	 

	In quel tempo, Giovanni, chiamati due dei suoi discepoli, li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».

	 

	 

	Meditazione

	«Stillate, cieli, dall’alto»: è il canto più gioioso e suggestivo del tempo d’Avvento. La rugiada e la pioggia sono il simbolo della benedizione di Dio, come un effluvio della sua bontà. Ma perché il cielo irrighi la terra, questa deve vincere la sua durezza e aprirsi ad accogliere la pioggia fecondatrice: «si apra la terra e produca la salvezza e germogli insieme la giustizia». Cielo e terra si incontrano e cooperano allo sviluppo del germoglio, la cui linfa vitale andrà a rinnovare tutta la creazione. L’attesa dell’evento è un paziente lavoro di preparazione. La terra madre che accoglie il seme divino e concentra tutte le sue risorse nella formazione della nuova creatura, è l’umanità, è la chiesa e, in essa, ciascuno di noi. La terra porta a maturazione il suo frutto nella dolcezza e nella pazienza, seguendo il corso delle stagioni. Se accogliamo il soffio dello Spirito nel corso della natura, anche noi portiamo a maturazione il dolce frutto della Parola di Dio, uscita dalla bocca del Padre e seminata nei nostri cuori dal Figlio suo, Gesù; perché la semina possa produrre germogli di vita eterna, dobbiamo aprirci all’effusione dello Spirito santo, all’amore che feconda, così come la terra si apre alla rugiada e alla pioggia.

	 

	Cristo opera con la forza soave dell’amore

	Gesù è frutto di pazienza e di dolcezza. Ma nè il popolo di ieri, nè, forse, quello di oggi vivono questo tipo di attesa: sempre ci attendiamo da Dio qualcosa di diverso da ciò che egli è; e se immaginiamo Dio a modo nostro, è ovvio che insorgano dubbi nel cuore.

	Non il dubbio, ma la perplessità sfiora anche il cuore di Giovanni Battista. La generazione incredula e perversa del suo tempo attende un Messia capace di porre fine all’ingiustizia dilagante nel paese. Che cosa pensare di quel mite Maestro, accompagnato da pochi discepoli reclutati per lo più tra i pescatori, che percorre il paese parlando d’amore e di misericordia, guarendo i malati e perdonando i peccatori? «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». La domanda affiora anche sulle nostre labbra e la risposta che Gesù dà a Giovanni è anche per noi: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia». All'urgenza con cui Giovanni pone la domanda, Gesù risponde con una pazienza più dinamica della nostra agitazione e una dolcezza più forte della nostra impetuosità, a motivo del fatto che attinge alla forza soave dell’amore: egli ha infuso in ogni creatura questa forza che lavora senza posa, senza limiti di tempo, perché il tempo dell’amore è l’eternità. Noi abbiamo fretta di cambiare il mondo, Cristo no. A tale proposito Padre Lippert11 scrisse:

	 

	Finché manca a un cuore umano qualcosa di quella mirabile pazienza e dolcezza, di quel silenzio e di quella misericordia con cui Dio guarda il mondo e lo lascia fare, esso non è completamente in mano a Dio.

	 

	 

	Preghiera

	Cristo, germoglio divino che metti radici nella nostra terra; Cristo, dolce frutto pazientemente maturato nella storia millenaria di generazioni; Tu che rinnovi l’universo con la forza soave dell’amore, dona a noi, travolti da ritmi incalzanti e smanie di successo, la forza dei miti, affinché sappiamo attendere e custodire, nella dolcezza e nella pazienza, il compimento della nuova creazione. Amen.

	



	


GIOVEDÌ

	 

	Prima Lettura - Is 54, 1-10

	Nello sposalizio di Dio con la sua città, nella restaurazione di Gerusalemme il profeta annuncia la rigenerazione di tutta l’umanità

	 

	Esulta, o sterile che non hai partorito, prorompi in grida di giubilo e di gioia, tu che non hai provato i dolori, perché più numerosi sono i figli dell’abbandonata che i figli della maritata, dice il Signore. Allarga lo spazio della tua tenda, stendi i teli della tua dimora senza risparmio, allunga le cordicelle, rinforza i tuoi paletti, poiché ti allargherai a destra e a sinistra e la tua discendenza possederà le nazioni, popolerà le città un tempo deserte. Non temere, perché non dovrai più arrossire; non vergognarti, perché non sarai più disonorata; anzi, dimenticherai la vergogna della tua giovinezza e non ricorderai più il disonore della tua vedovanza. Poiché tuo sposo è il tuo creatore, Signore degli eserciti è il suo nome; tuo redentore è il Santo d’Israele, è chiamato Dio di tutta la terra. Come una donna abbandonata e con l’animo afflitto, ti ha richiamata il Signore. Viene forse ripudiata la donna sposata in gioventù? - dice il tuo Dio. Per un breve istante ti ho abbandonata, ma ti raccoglierò con immenso amore. In un impeto di collera ti ho nascosto per un poco il mio volto; ma con affetto perenne ho avuto pietà di te, dice il tuo redentore, il Signore. Ora è per me come ai giorni di Noè, quando giurai che non avrei più riversato le acque di Noè sulla terra; così ora giuro di non più adirarmi con te e di non più minacciarti. Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero, non si allontanerebbe da te il mio affetto, né vacillerebbe la mia alleanza di pace, dice il Signore che ti usa misericordia. 

	 

	Vangelo - Lc 7, 24-30

	Gesù presenta Giovanni quale suo precursore e ne loda fermezza e rettitudine. I tempi nuovi sono arrivati

	 

	Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù si mise a parlare 

	di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: “Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via”. Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Giovanni, ma il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui. Tutto il popolo che lo ascoltava, e anche i pubblicani, ricevendo il battesimo di Giovanni, hanno riconosciuto che Dio è giusto. Ma i farisei e i dottori della Legge, non facendosi battezzare da lui, hanno reso vano il disegno di Dio su di loro». 

	 

	 

	Meditazione

	Gerusalemme è l'amata di Dio e la Bibbia è la storia di questo amore; della città parlano tutti i canti che Dio mette sulle labbra dei profeti. Ma chi è questa sposa appassionatamente amata e ricercata dal Creatore? Non una città di pietra, né soltanto la popolazione che in essa dimora: Gerusalemme è il nome dolce e significativo con il quale Dio chiama l’umanità redenta. Il Creatore plasma questa creatura a propria immagine, perché, fra tutte la più bella, possa entrare in comunione di vita con lui. Ma, come donna infedele alla ricerca di una falsa libertà, la città si allontana da colui che l’ama. Il popolo d’Israele che stringe alleanze inique con le potenze straniere e si contamina con i loro idoli non è che un’immagine di tutto il genere umano smanioso di acquistare una totale autonomia. Ma l’amore non costringe: è voce che attende libera risposta; così il dramma si ripete in ogni epoca. Ogni generazione, e in essa ogni uomo, è incline alla ricerca di autosufficienza, volendo bastare a se stessa. Anche a noi sono rivolte le parole profetiche: «Come una donna abbandonata e con l’animo afflitto, ti ha richiamata il Signore. Viene forse ripudiata la donna sposata in gioventù?». Dio non può dimenticare la “donna della sua giovinezzaˮ: l’ha scelta per sempre e non se ne pente; le rimarrà fedele in eterno. Quando ella è insofferente di questo legame, egli la lascia libera senza abbandonarla a se stessa. Le concede tempo, perché, una volta resasi conto della propria fragilità, riscopra l'amore di Dio e desideri farvi ritorno. «Per un breve istante ti ho abbandonata, ma ti riprenderò con immenso amore. Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero, non si allontanerebbe da te il mio affetto, né vacillerebbe la mia alleanza di pace, dice il Signore che ti usa misericordia», perché il Signore non cancella nulla nel suo disegno salvifico. Riconosciamo in Gerusalemme noi stessi e viviamo nella gioia di saperci oggetto della misericordia e della tenerezza di Dio: saremo condotti a credere che tutto è grazia e, perciò, tutto è gioia. «Esulta o sterile […] poiché il tuo sposo è il tuo creatore [...], tuo redentore è il Santo d’Israele».

	 

	Non una canna battuta dal vento

	Affinché Gerusalemme si prepari all'accoglienza del Messia, Gesù, lo Sposo, si fa precedere dall’amico. Dal deserto Giovanni prepara la strada sulla quale avverrà l’incontro. Il tempo di Giovanni è il tempo della purificazione della sposa: il battesimo di penitenza nel Giordano, a cui egli invita Gerusalemme, è il bagno nuziale che le ridarà bellezza e vigore. Ma Gerusalemme, come ciascuno di noi, ha il cuore diviso e non si lascia immergere completamente nelle acque purificatrici: Gesù si sentirà in essa come uno straniero e non potrà unirla a sé, fino a quando non l’avrà egli stesso lavata con le sue lacrime e il suo sangue. Il tempo del precursore, lungi dall'essersi concluso, continua per ogni uomo grazie alla bontà di Dio, che in ogni tempo manda “un uomo di nome Giovanniˮ, “battistradaˮ della Parola: è necessario ascoltarne la voce, comprenderne i segni, imitarne l'amore alla verità e la fedeltà all'amore, per rispondere alle attese di Dio. Giovanni cammina sempre davanti a noi, per mostrarci la strada che il Signore ci propone.

	 

	Preghiera

	O Dio, gioia dell’universo, nel tuo meraviglioso disegno d'amore hai chiamato la creatura umana alla comunione con te. Vieni, oggi! Vieni ancora a cercare Gerusalemme, l'amore della tua eterna giovinezza in cui hai riposto la tua gioia!

	Manda innanzi a te chi la prepari all’incontro donandole costanza nell’attesa e incrollabile certezza che tu non vieni mai meno al tuo patto d’amore. Amen.

	



	


VENERDÌ

	 

	Prima Lettura - Is 56, 1-3a.6-8

	Tutti gli uomini potranno partecipare al culto del Dio di Israele

	 

	Così dice il Signore: «Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché la mia salvezza sta per venire, la mia giustizia sta per rivelarsi». Beato l’uomo che così agisce e il figlio dell’uomo che a questo si attiene, che osserva il sabato senza profanarlo, che preserva la sua mano da ogni male. Non dica lo straniero che ha aderito al Signore: «Certo, mi escluderà il Signore dal suo popolo!». «Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera.

	I loro olocàusti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli». Oracolo del Signore Dio, che raduna i dispersi d’Israele: «Io ne radunerò ancora altri, oltre quelli già radunati».

	 

	Vangelo- Gv 5, 33-36

	Gesù afferma che tutto gli è dato dal Padre: nella sua vita riconsegna incessantemente al Padre ciò che da lui ha ricevuto

	 

	In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato».

	 

	 

	Meditazione

	«Gli stranieri [...] li colmerò di gioia»: così dice il Signore. A chi lo dice? Non più solo ai figli di Israele, ma a tutti quelli che si rivolgono a lui, desiderosi di accogliere la salvezza che egli dona senza discriminazione, né privilegio di casta: davanti a Dio conta la disponibilità a rispondere alla sua chiamata.

	Il popolo di Israele vantava il privilegio di stare a colloquio con Dio, in quella familiarità di rapporti concessa in eredità ad Abramo, l’amico di Yahweh. «Quale grande nazione ha gli dei così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? [...] sì udì mai una cosa simile a questa? Che cioè un popolo abbia udito la voce di Dio parlare dal fuoco […] come l’hai udita tu?» (Dt 4, 7.32b-33).

	Questa consapevolezza, anziché servire da stimolo per maggiore gratitudine e fedeltà, si era trasformata in titolo di vanto, di orgoglio. Dio, nella sua bontà misericordiosa, volle aiutare il popolo a prendere consapevolezza della sua realtà: lo umiliò davanti agli altri popoli per mostrargli l’assoluta gratuità delle scelte divine.

	«Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli - siete infatti il più piccolo di tutti i popoli -, ma perché il Signore vi ama e perché ha voluto mantenere il giuramento fatto ai vostri padri» (Dt 7, 7-8a).

	A chiunque entri nell’alleanza d’amore con Dio e aderisca al suo volere, egli concede nella sua casa «un monumento e un nome più prezioso che figli e figlie» (Is 56, 5).

	Riflettiamo sul fatto che la nostra chiamata in questa comunità di preghiera e servizio è un privilegio assolutamente gratuito, dono di Dio. Come lo viviamo? Quale è la nostra risposta a Dio? Viviamo appoggiandoci solo sulle nostre forze o ripetendo il nostro umile grazie con immensa riconoscenza?

	 

	Cercare la coralità della preghiera

	Il tempio di Gerusalemme è simbolo della vera grande casa di preghiera, nella quale Dio vuole raccogliere tutti i popoli. Sarà necessario abbattere il muro di pietre, per scoprire le dimensioni del tempio spirituale, costruito sulla pietra angolare, Cristo, nel quale si renderà a Dio un culto perfetto, a lui veramente gradito. «I loro olocausti e i loro sacrifici saliranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli». 

	Non c'è più nessun straniero nella casa dell’incontro con Dio. Nell’assemblea liturgica – che raduna i membri di tutte le genti – il colloquio con Dio, fatto di ascolto e risposta, è caratterizzato dalla coralità, frutto di una vera comunione tra i membri, la cui preghiera è all'unisono. Il Signore, nell’incontro comunitario con lui, vuole colmarci di gioia, proprio per aiutarci a superare la tendenza all’individualismo. Per cogliere la gioia, è necessario che ciascuno ascolti la Parola del Signore come rivolta a sé e contemporaneamente agli altri. 

	Allora anche la nostra risposta sarà in sintonia con quella dei nostri fratelli e diverrà testimonianza credibile di Cristo, prolungamento delle opere attraverso cui egli rivela il Padre e rende il culto perfetto dell’obbedienza. Giovanni Battista aveva favorito il raduno dei popoli nella casa del Signore. Con Cristo il colloquio con Dio si fa piena realtà, poiché egli non solo offre ma “èˮ la Parola sostanziale del Padre eternamente detta. Pregare significa entrare nello spazio infinito di questa Parola che tutto crea e tutto contiene; è lasciarsi da lei plasmare per diventarne incarnazione. La nostra preghiera è dunque l'incessante opera del Padre, che ci chiama all'esistenza con una parola di amore che in noi si fa risposta adorante.

	 

	Preghiera

	Aiutaci, Signore, a comprendere che la tua casa di preghiera è casa nostra, fatta per radunarci insieme perché nessuno si senta straniero. Donaci, Signore, l'unico linguaggio dell'amore che il Figlio ha incarnato.

	Donaci la comunione nella preghiera, che riassuma in un’unica Parola, il tuo Verbo, tutte le parole seminate nel mondo.

	Nel dialogo con te per mezzo di lui, saremo colmati di inesprimibile gioia, abitando il segreto splendore della tua casa. Amen.

	



	


IV DOMENICA di Avvento – Anno A

	 

	Prima Lettura - Is 7, 10-14

	Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio

	
In quei giorni, il Signore parlò ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto».
Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore».
Allora Isaìa disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele».

	 

	Seconda Lettura - Rm 1, 1-7

	Gesù Cristo, dal seme di Davide, figlio di Dio

	
Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il Vangelo di Dio – che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture e che riguarda il Figlio suo, nato dal seme di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in virtù della risurrezione dei morti, Gesù Cristo nostro Signore; per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo –, a tutti quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo!

	 

	Vangelo - Mt 1, 18-24

	Gesù nascerà da Maria, sposa di Giuseppe della stirpe di Davide

	 

	Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: “Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi”».

	Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

	 

	 

	Meditazione

	Il Vangelo di Matteo è caratterizzato da sobrietà di linguaggio. L’evangelista non indugia nella descrizione di particolari esteriori che non servono alla comprensione dei fatti o degli insegnamenti; forse non soddisfa la curiosità del lettore, ma introduce direttamente nel cuore degli avvenimenti, senza enfasi, con semplicità: uno stile che ha molto da insegnare e da dire anche a noi, portati invece a moltiplicare le parole per dimostrare le nostre ragioni e illustrare tutto ciò che sembra in nostro favore.

	In pochi tratti Matteo delinea l’essenza della missione di Maria e Giuseppe e del figlio che viene loro dato. Maria è una creatura radicata in Dio e Dio vive in lei; è scelta per essere sposa e madre del suo Dio, attraverso l’azione dello Spirito santo, trovandosi ad essere parte essenziale del piano di salvezza attuato dal Padre per noi nella persona del Figlio Gesù. Eppure in questo racconto la si indica come: “sua madre Maria”, essendo Gesù Cristo la figura centrale. Matteo dice che era «promessa sposa a Giuseppe [...] uomo giusto», con una descrizione rapida che non vuol farci perdere di vista l’essenziale. Maria e Giuseppe, pur essendo coinvolti in un evento straordinario, non ne sono gli artefici e la sollecitudine con cui obbediscono alla proposta divina mostra la profondità della loro consapevolezza. Potevano avere altri progetti alla loro portata e simili a quelli di tanti giovani sposi; Dio li ha scelti per sé: è l’ “oraˮ della Nuova Alleanza e del compimento della promessa. Ci sorprende il loro consenso, semplice e serio, autentico e umile, a essere accoglienza gioiosa e piena della Vita che viene ad abitare in loro, pur superandoli. Solo quando Dio entra a pieno titolo nella nostra vita, tutto il nostro essere si trasforma in canto di lode; così Maria, piena di grazia, anima libera e accogliente, può cantare il suo Magnificat: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio mio Salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva» (Lc 1, 46-48).

	Dio trova in Maria e Giuseppe anime ricche di amore e timore, umili e consapevoli della loro creaturalità, fiduciose nella grandezza di Dio capace di operare meraviglie nel loro nulla. L’azione di Dio li sorprende, ma non li spaventa; aderiscono pienamente alla sua volontà, perché credono che «nulla è impossibile a Dio» (Lc 1, 37).

	Prima ancora che il Signore lo rassicuri in merito a Maria, Giuseppe che «non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto»; cerca un modo per agire con giustizia, che non la offenda né la esponga al disprezzo; agisce con lealtà e riservatezza e mette Maria al di sopra dei suoi sentimenti: ciò che conta è il bene dell’altra e non l'amor proprio ferito. Quando si ama davvero, l’altro rimane importante, qualunque cosa accada: così ci ama Dio.

	Attraverso un sogno, Dio fa conoscere a Giuseppe ciò che sta compiendo in loro e per mezzo loro; la risposta dell'uomo è senza esitazioni, poiché la semplicità mette in sintonia con Dio. Il Signore non manca di aiutare, illuminare e sostenere coloro che vivono nella lealtà, nella giustizia e con il vivo desiderio di realizzare la volontà del Signore e il bene dei fratelli: ogni momento di prova, che sia vissuto nella fedeltà e nell’abbandono, è raggiunto dalla luce.

	Ogni gesto che nasce dall’amore vero e dalla carità, opera nel silenzio e coinvolge l’altro senza far mostra di sé; non si disperde nel raccontarsi, perché tende non alla lode né all’approvazione compiacente, ma a essere amore.

	Solo in un clima di fede e nella consapevolezza di essere di Dio e per Dio prendono forma l’accoglienza e la carità cristiana, che raggiungono con amore e delicatezza il povero, l’ultimo e colui che ha già tanto sofferto. Ogni forma di invadenza, superficialità e faciloneria deve far spazio alla prudenza, alla riconoscenza, alla gratuità e alla semplicità, che ci rendono ricettivi alla grazia di Dio. Non possiamo dimenticare il mistero della sua presenza operante, che crea stupore e meraviglia in colui che impara a osservare e accogliere.

	È sempre più urgente recuperare il senso della presenza di Dio nella nostra vita e nella storia che ci precede e che stiamo vivendo: esso ci insegna a leggere gli avvenimenti attraverso l'ascolto e il silenzio interiore, affinché i segni e i messaggi che Dio offre non cadano nel vuoto, vanificati dalla nostra autosufficienza e presunzione.

	Maria e Giuseppe, più di ogni altro, ci insegnano a essere pronti e vigilanti per cogliere i segni del “passaggio” di Dio e scoprire che, quando egli ci chiama, ci chiede non “qualcosa”, ma la nostra stessa persona, la nostra vita, per offrirci in cambio tutto se stesso, il suo amore nel Figlio Gesù. Maria e Giuseppe, avendo il senso della presenza e del primato di Dio, hanno lasciato che fosse lui a disporre della loro vita, sapendo, nella fede, che egli non delude mai: questa deve essere la forza e la speranza di ogni credente, che ne è sostenuto nel momento della prova e reso capace di attendere con fiducia l’ora di Dio, l’ora della luce.

	 

	Pensiero

	Dio si è fatto uomo. Saresti morto per sempre se lui non fosse nato nel tempo. Mai saresti stato libero dalla carne del peccato, se lui non avesse assunto una carne simile a quella del peccato. Ti saresti trovato sempre in uno stato di miseria, se lui non ti avesse usato misericordia. Non saresti ritornato a vivere, se lui non avesse condiviso la tua morte. Saresti venuto meno, se lui non fosse venuto in tuo aiuto. Ti saresti perduto, se lui non fosse arrivato    (Agostino di Ippona, Sermone 185, 1).

	



	


IV DOMENICA di Avvento – Anno B

	 

	Prima Lettura - 2Sam 7, 1-5.8b-12.14a.16

	Il regno di Davide sarà saldo per sempre davanti al Signore

	
Il re Davide, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi nemici all’intorno, disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l’arca di Dio sta sotto i teli di una tenda». Natan rispose al re: «Va’, fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te». Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va’ e di’ al mio servo Davide: “Così dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a me, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». 

	
Seconda Lettura - Rm 16, 25-27

	Il mistero avvolto nel silenzio per secoli, ora è manifestato

	
Fratelli, a colui che ha il potere di confermarvi nel mio Vangelo, che annuncia Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero, avvolto nel silenzio per secoli eterni, ma ora manifestato mediante le scritture dei Profeti, per ordine dell’eterno Dio, annunciato a tutte le genti perché giungano all’obbedienza della fede, a Dio, che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli. Amen. 

	 

	Vangelo - Lc 1, 26-38

	Ecco concepirai un figlio e lo darai alla luce

	 

	In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». 

	Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

	 

	 

	Meditazione

	L’Incarnazione è trasformazione profonda del mondo, dell’universo e avviene a Betlemme. Preparandoci a celebrare il santo Natale, vogliamo contemplare oggi la povertà di Gesù.

	Betlemme è un avvenimento eccezionale, perché eccezionale è il contesto: non era ipotizzabile che Gesù si facesse uomo scegliendo un contesto così semplice e povero.

	Deve essere ben grande il valore della povertà, se il Figlio di Dio la sceglie da subito come sua compagna e sposa. Ci vuole una grandezza d’animo notevole per scoprirne il valore, perché le grandi cose possono essere comprese solo con un cuore grande; non si può comprendere Dio che è amore se non con l’amore; non si può contemplare Cristo che è luce se non con la luce e la trasparenza del cuore e della mente. 

	Solo l’amore di Dio poteva scegliere di manifestarsi nella povertà. La grotta della Natività è il primo segno di contraddizione, il primo paradosso che si manifesta e alla cui luce si comprendono tutti gli altri paradossi: il Dio della gloria si è fatto povertà, fragilità, limite, indigenza, indicandoci così che c’è una sola strada vera, quella dell’amore che si dona senza chiedere niente in cambio, gratuitamente. La sola certezza di Gesù era la volontà del Padre da attuare nel contesto più umile, nella povertà vissuta come la più grande ricchezza che ci rende liberi. Gesù non ha accettato passivamente la povertà, ma l’ha vissuta, voluta, amata.

	I poveri, gli sconosciuti, i dimenticati non si fanno notare, ma vivono tutto nel modo più semplice: questo stile è difficilmente compreso da noi, che, spesso, pur nella povertà, vogliamo prevalere, farci sentire, essere ascoltati. Il Signore ha bisogno e si serve di noi, ma non possiamo pensare di sostituirci a lui, di parlare a scapito del silenzio e del senso del limite che dobbiamo avere.

	«Il rumore non fa bene. Il bene non fa rumore»12.

	La Parola di Dio non ha bisogno della cassa di risonanza umana per essere conosciuta, anche se poi il Signore si serve di uomini, che siano però purificati dal silenzio come Giovanni Battista che ha vissuto per tanti anni del deserto, come Maria, san Giuseppe e Gesù, semplici strumenti silenziosi e coraggiosi: infatti proprio l’umiltà, il nascondimento, la capacità di tacere rendono forti la testimonianza e la parola. 

	Il silenzio di Betlemme non è solo frutto del tacere, ma è prima di tutto adorazione e contemplazione, il modo più vero per amare e perdersi in questo amore per ritrovarsi; è morire per vivere. Solo chi sa perdere la propria vita la ritroverà, solo chi sa morire potrà vivere.

	Da Betlemme non parte nessuna crociata. Maria conserva nel suo cuore la Parola, Giuseppe ascolta l’angelo, senza contestare né inveire contro Erode; accetta perché sa che l'umiliazione insegna; non sfugge alle situazioni di emarginazione, ma le vive con fede, sapendo che tutto sarà chiarito: molti avvenimenti possono essere compresi solo a posteriori. Maria, Giuseppe, Gesù, come anche i profeti, sono garanti della fecondità della vita di Betlemme, spesa nel silenzio, nel nascondimento, nel servizio, nella disponibilità all'Altro.

	Non si può vivere una vita come vocazione e una vocazione come vita e servizio, se non tornando a Betlemme. Il mondo ha bisogno non di parole e bei progetti, ma di autenticità, che è la caratteristica di Betlemme, la sola che possa scuotere, risvegliare e rinnovare dall'interno la società assopita. 

	Gesù si è preparato alla vita pubblica, peraltro molto breve, con trent’anni di obbedienza, servizio e attesa.

	Il silenzio è la forza che ci aiuta a prendere le distanze dalla animosità, dalla passionalità, dalle paure e dalla deriva dell’efficientismo, riconducendoci all'essenziale che deve essere vissuto e cercato con amore: Cristo.

	Il silenzio non è vuoto o nullità, ma dimensione umana e cristiana che porta a Cristo, salvatore e unica sicurezza della nostra vita: «Tu [o Signore] hai parole di via eterna» (Gv 6, 68).

	Guai a noi, se non cercassimo e amassimo questo silenzio, che fa il mondo più giusto, per cercare sicurezza lontano da Cristo! Non la troveremo nel chiasso, nelle nostre passioni e impurità; è, quindi, necessario fare guerra a noi stessi e alle tensioni che abbiamo nel cuore. Occorre silenzio per capire, per parlare meglio, per non offendere la carità e la giustizia, per non polemizzare; «per loro non c’era posto nell’alloggio» (Lc 2, 7), ma non si lasciarono andare a rivendicazioni o imprecazioni, né a contestazioni.

	Se la nostra contestazione non nasce dall'umiltà, è qualcosa di sterile che può compromettere anche il servizio. Chiediamo con insistenza di poter andare al Signore, che è gioia, non solo con gli occhi e l’intelligenza, ma anche con il cuore, proprio come i pastori alla grotta di Betlemme.

	Impariamo a essere non persone da palazzo, che la sanno lunga, che contano e si impongono, ma persone che attendono, che vegliano e che sanno tacere, perché sono queste che arrivano al presepio. Chiediamo questa umiltà di cuore, di silenzio e di contemplazione.

	 

	Preghiera

	Signore, insegnaci ad amare la nostra povertà, che ci configura sempre più a te; insegnaci ad amare i poveri, che ci aiuteranno a liberarci da noi stessi.

	



	


IV DOMENICA di Avvento – Anno C

	 

	Prima Lettura - Mi 5, 1-4a

	Da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele

	
Così dice il Signore: «E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall'antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d'Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace!».  

	
Seconda Lettura - Eb 10, 5-10

	Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà

	 

	Fratelli, entrando nel mondo, Cristo dice: «Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: “Ecco, io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per fare, o Dio, la tua volontàˮ».

	Dopo aver detto: «Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato», cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: «Ecco, io vengo per fare la tua volontà». Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre. 

	 

	Vangelo - Lc 1, 39-45

	A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me?

	 

	In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

	 

	 

	Meditazione

	Si è ormai prossimi ormai al compimento di tutto quello che l’angelo aveva annunciato alla Vergine Maria e a cui ella aveva risposto: “Eccomi”. Questa parola compare come un ritornello nelle pagine bibliche ed è pronunciata non solo dai servi del Signore, ma dal Signore stesso. Soltanto un Dio che è persona e che si pone davanti ad altre persone può dire: «Eccomi, io vi parlo, io vi mando, io vengo». Dio ha sempre questa attenzione d’amore verso di noi, ma vi sono momenti nei quali, con la sua presenza, vuole imprimere nel corso della nostra esistenza una svolta. Ogni celebrazione eucaristica attua misteriosamente la sua venuta che ci purifica e ci consente di avanzare verso la sua ultima e definitiva manifestazione, quella che Israele annuncia come il “giorno di Yahweh” e che noi attendiamo come Parusia o ritorno glorioso di Cristo. Perché all'“eccomi” di Dio possa corrispondere il nostro, occorre vigilanza; a coloro che si saranno lasciati purificare nel crogiolo della carità quotidiana, la sua apparizione non porterà terrore. Ogni uomo può essere messaggero che precede la venuta del Signore e ogni evento può essere un'occasione di verifica del nostro spirito di fede e del rapporto che abbiamo con Dio e, quindi, con il prossimo.

	Verifichiamo in tutta sincerità qual è la nostra risposta al Signore e chiediamogli di aiutarci a riconoscere il suo passaggio e la sua chiamata con prontezza e generosità.

	L'evangelista Luca scrive: «In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa. [...] Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo»: è il dinamismo proprio della gioia. Colmata dalla presenza di Dio, Maria è presa dall’urgenza di comunicare ad altri il dono ricevuto; si reca dalla cugina Elisabetta per congratularsi con lei e rallegrarsi insieme a lei: le ha visitate il Signore ed esse condividono la gioia e l’amore che scaturiscono da questo incontro; il saluto che si scambiano è il rivelarsi reciproco del segreto della loro maternità di grazia per fare dei due eventi un'unica gioia. Lo Spirito di cui è ricolma la madre del Signore si riversa sulla madre del precursore, che intona con voce profetica il canto di benedizione: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!». Elisabetta, sentendo sussultare il bambino nel suo grembo, intuisce che tutte le benedizioni promesse da Dio al suo popolo si raccolgono in quell’umile giovinetta che le sta innanzi e che è assolutamente ignara della propria bellezza interiore.

	La Vergine è bella per la sua fede semplice e pura: in lei ci sono ogni umiltà e ogni povertà; la sua santità è il silenzio, il solo in cui Cristo può essere udito. Elisabetta si specchia in Maria e vede, di riflesso, la grandezza del proprio figlio quale aurora che annuncia il sorgere del sole. E, mentre la proclama beata, sente che la sua visita è un dono immenso da accogliere con grande umiltà: «A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me?». Elisabetta riconosce che nell’amore tutto è assolutamente gratuito. Il dono di una visita chiede reciproca accoglienza: stare uno alla presenza dell’altro unicamente per donarsi.

	Le nostre visite molte volte hanno un fine utilitaristico; il Signore ci insegna che ci ha dato il tempo perché ne facciamo un dono reciproco. Com’è bello poter dire: «Sto un po’ con te, semplicemente per stare con te!». È certamente il più bello dei servizi e rendere un servizio vuol dire portare gioia.

	 

	Preghiera

	Vergine Maria, vogliamo stare vicini a te in ogni istante della giornata per essere esposti alla luce di Dio e imparare ad accogliere la sua volontà con umiltà.

	Il tuo Figlio ha tanto amato l'umiltà da scegliere, come madre, te, «umile, alta, più creatura»13. Conduci anche noi su questa strada che ci porta a conoscere Dio, ad accogliere tutto da lui, ad avvertire sempre più il bisogno di stare uniti a lui, di imitarlo e di dimenticarci per fare posto a lui.

	Chiediamo, per tua intercessione, di divenire disponibilità, dimora dell'Amore che desideriamo donare al mondo

	(Enzo Boschetti, Cantiamo il Magnificat con Maria, ritiro predicato il 16-17 agosto 1985 a Vendrogno [LC] e il 31 gennaio 1986 a Casa Nuova - Pavia).

	



	


NOVENA di NATALE

	 

	Primo giorno - 17 dicembre

	 

	Prima Lettura - Gen 49, 2.8-10

	Giacobbe annuncia che il Re-Messia uscirà dalla tribù di Giuda

	
In quei giorni, Giacobbe chiamò i figli e disse: «Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele, vostro padre! Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla cervice dei tuoi nemici; davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre. Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si è sdraiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa; chi lo farà alzare? Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli».

	 

	Vangelo - Mt 1, 1-17

	L’inserimento di Gesù in una stirpe umana, in cui si trovano più peccatori che giusti, mostra il realismo dell’Incarnazione

	 

	Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 
Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide.

	Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozìa, Ozìa generò Ioatàm, Ioatàm generò Àcaz, Àcaz generò Ezechìa, Ezechìa generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosìa, Giosìa generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. 

	Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo.

	In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici.

	 

	 

	Meditazione

	L’epoca attuale sembra caratterizzata dal venir meno di molte certezze e da un “risveglio della religiosità” piuttosto ambiguo e capace di generare messianismi illusori. Nonostante questo, ci sono persone e comunità che vivono la speranza pur nella provvisorietà e senza chiari progetti per l’avvenire. L’Avvento è memoria dell’attesa messianica e, quindi, ancora oggi, un tempo spirituale per ricordare i tratti e la natura di Cristo, vero Messia, la cui venuta definitiva attendiamo. Dobbiamo avere la convizione che la fede, oggi, per essere credibile ed efficace, deve suggerire valutazioni adeguate al contesto storico che si vive e suscitare progetti concreti e decisioni capaci di risolvere i problemi e sostenere la speranza degli uomini. Perché ciò avvenga, soluzioni e programmi devono maturare in un particolare ambiente spirituale in cui siano condivisi il senso della provvisorietà e la capacità di osservazione critica e di flessibilità di fronte alle nuove situazioni ed esigenze. Nelle mura della vecchia Gerusalemme, ricostruita da Saladino, si nota la sagoma di una porta murata, ben visibile dal Monte degli Ulivi. Se si chiede a un ebreo perché la porta non è aperta come le altre che conducono ai “luoghi santi”, risponderà: «È chiusa perché non è ancora venuto il Messia. Non appena il Messia sorgerà, la porta si aprirà» Si narra anche che un sapiente di Gerusalemme, udendo un pazzo suonare lo shofàr (il grande Shofar è il corno da usare per annunciare la venuta del Messia) sul Monte degli Ulivi, si affacciò alla finestra e, vedendo che il mondo era ancora uguale a quello del giorno prima, non credette al suonatore. Mentre meditiamo su queste cose, guardiamo al popolo ebraico come al popolo dell’attesa e della speranza; ed è in questa attesa che ebrei e cristiani si incontrano. Il Messia può essere causa di separazione fra cristiani ed ebrei, solo se noi cristiani dimentichiamo che anche noi siamo un “popolo in attesa”: la liturgia del Natale celebra il Messia che è venuto, che sta venendo e che verrà nella gloria. C’è un punto all’orizzonte verso cui gli sguardi degli ebrei e dei cristiani convergono: per gli ebrei è il punto in cui il Messia verrà, per i cristiani è il punto del ritorno di Cristo; nell’invocazione di quel momento - quando Dio sarà tutto in tutti - cristiani ed ebrei si incontrano, forti gli uni della fede in Gesù di Nazareth, gli altri della loro inestinguibile speranza.

	Per ravvivare la speranza messianica del cristiano è necessario contemplare la sofferenza di Gesù e la sua comunione con i reietti: Egli viene nei poveri, negli infelici, presso quelli che hanno fame di giustizia e sono perseguitati; viene nei mendicanti e nei lebbrosi di Gerusalemme, di Roma, di ogni luogo. La sofferenza del Messia diventa speranza per chi soffre in questo mondo; di fronte a lui, Messia dell'umanità abbandonata, giudei e cristiani comprendono la loro provvisorietà e uniscono le voci; la nostra comunità cristiana si riconosce in questa definitività provvisoria e spera, con gli ebrei e con i poveri, nel compimento del Regno nella storia.

	 

	Gesù vuole nascere nella nostra generazione

	Le “benedizioni” dei patriarchi riportate nella Bibbia sono vissute come momenti della presenza ineffabile di Dio nel mistero della vita. Per Israele terra e stirpe sono realtà di primaria importanza nella storia della salvezza. Il terrestre e l’umano si toccano: Giacobbe, prossimo a coricarsi «presso i suoi padri nella caverna» (Gen 49, 29b), passa in rassegna i dodici figli; la cecità della vecchiaia non gli impedisce di scrutare con sguardo sicuro e luminoso l’avvenire. Ruben è la primizia della sua forza generatrice; Simone e Levi si distinguono per straordinaria intraprendenza; una sorta migliore toccherà a Giuda: «Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla cervice dei tuoi nemici; davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre» (Gen 49, 8). Egli non aveva virtù particolari per meritare la benedizione paterna che accompagnerà la sua discendenza fino al compimento della promessa fatta ad Abramo. In questa storia tutto appare come dono gratuito, anche le scelte di Dio. Con la benedizione di Giacobbe a Giuda, l’Incarnazione è già in atto. Il seme della vita incorruttibile continua a generare dal pantano della terra. È davvero un grande mistero.

	L’uomo, pur nella sua miseria, conserva una segreta grandezza e uno splendore nascosto capaci di esplodere all’improvviso come irraggiamento dell’amore: così dalla radice di Giuda spuntò il re Davide, giusto e peccatore insieme, antenato del Figlio di Dio. 

	La liturgia oggi ci fa cantare14:

	«O Sapienza che esci dalla bocca dell’Altissimo, ti estendi ai confini del mondo e tutto disponi con soavità e con forza, vieni, insegnaci la via della saggezza!».

	 

	Preghiera

	Vieni, Signore, a infonderci il senso genuino della vita, a rivelarci il mistero di bellezza e di amore che traspare anche dal fondo delle nostre acque intorbidite. Vieni a sbocciare, fiore di luce, sul tronco ruvido di questa generazione.

	Vieni, o Sapienza, a nascere dalla Vergine Maria, che su noi tutti, per accoglierti, ha disteso un lembo immacolato del suo velo. Amen.

	



	


Secondo giorno della Novena - 18 dicembre

	 

	Prima Lettura - Ger 23, 5-8

	Dalla casa di Davide Dio susciterà il “germoglio giusto” che “eserciterà il diritto e la giustizia” e, mediatore tra Dio e il suo popolo, porterà a compimento il disegno della salvezza

	 

	«Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra. Nei suoi giorni Giuda sarà salvato e Israele vivrà tranquillo, e lo chiameranno con questo nome: Signore-nostra-giustizia. Pertanto, ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali non si dirà più: “Per la vita del Signore che ha fatto uscire gli Israeliti dalla terra d’Egitto!”, ma piuttosto: “Per la vita del Signore che ha fatto uscire e ha ricondotto la discendenza della casa d’Israele dalla terra del settentrione e da tutte le regioni dove li aveva dispersi!”; costoro dimoreranno nella propria terra».

	 

	Vangelo - Mt 1, 18-24

	Lo sposo di Maria è un uomo “giusto” che Dio ha preparato per dare una famiglia al suo Figlio Gesù. Il merito di Giuseppe sta nell’essersi inserito con fede nel piano di Dio, cooperando così alla sua attuazione

	 

	Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele», che significa «Dio con noi».  

	Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

	 

	 

	Meditazione

	«Ecco, verranno giorni […] nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra»: è il grido che il profeta Geremia lancia per riaccendere la speranza nel cuore del popolo d’Israele, avvilito e sconfortato per le tristi vicende legate al decadimento morale degli ultimi re della dinastia di Davide.

	Non sarebbe meglio che Dio stesso si occupasse direttamente del suo gregge, senza affidarlo a guide umane? I disegni di Dio sono molto diversi dai nostri. Egli vuole salvare l’uomo per mezzo dell’uomo, al fine di educarlo alle sue responsabilità e favorirne la maturazione; non mancano esempi di questo modo di operare: Mosè avrebbe continuato a pascolare le greggi sulle alture madianite, se la voce del Dio di Abramo non lo avesse raggiunto per inviarlo a liberare il suo popolo schiavo in Egitto.

	Dopo quel periodo di decadenza, Dio, per mezzo di “inviati”, portatori della sua voce, guida il suo popolo preparandolo ad attendere l'unico Mediatore.

	Gli inviati dell’Antica Alleanza sono investiti di autorità da Dio, ma pur sempre uomini, creature che, come noi, portano il peso della fragilità umana nella quale annunciano con fedeltà la Parola di Dio. Israele guarda al futuro, ormai non più lontano, attende quell’Inviato che sarà non solo giusto, ma giustizia incarnata. Si chiamerà Gesù, colui che salva. La giustizia, in senso biblico, riflette l’immagine di Dio nel suo atteggiamento verso l’uomo. Dio ha la volontà di salvarci; la sua giustizia è amore che si esprime in misericordia, longanimità, perdono e anche rimprovero, ammonimento, correzione. Giustizia non è sinonimo di punizione delle colpe, come comunemente si intende, bensì manifestazione di Dio per l’uomo, per impedirgli, anche attraverso la correzione, di allontanarsi dal suo eterno disegno di amore. Al Dio giusto eleviamo la nostra preghiera per mezzo del salmo 16 (17), 1a.3.6-7.15: «Ascolta, Signore, la mia giusta causa, sii attento al mio grido. Dal tuo volto venga per me il giudizio, i tuoi occhi vedano la giustizia. Io t’invoco poiché tu mi rispondi, o Dio; tendi a me l’orecchio, ascolta le mie parole, mostrami i prodigi della tua misericordia, tu che salvi dai nemici chi si affida alla tua destra. Ma io nella giustizia contemplerò il tuo volto, al risveglio mi sazierò della tua immagine».

	Riconosco che le opere della giustizia sono manifestazione dell’amore di Dio? Riconosco, nel rimprovero o nel castigo che mi giunge attraverso i responsabili, un tratto dell’amore di Dio?

	 

	Giuseppe era giusto e aderì al progetto di Dio

	Al Giusto per eccellenza, al quale guardava Israele e sul quale fondava la propria speranza, come noi oggi fondiamo la nostra, è affidato il compito meraviglioso di comunicare agli uomini la giustizia di Dio per salvarli, strappandoli dalla condizione di ingiustizia che è il peccato. Il “giusto” viene a portare un ordine nuovo e solo chi aderisce al suo piano vive da giusto. Per farlo, occorre riconoscersi ingiusti, cioè peccatori, e disporsi a lasciarsi condurre dal Signore, momento per momento, su sentieri diritti.

	Così il salmo: «Davanti a te, nessun vivente è giusto. Insegnami a fare la tua volontà, perché sei tu il mio Dio. Il tuo spirito buono mi guidi in una terra piana. Per il tuo nome, Signore, fammi vivere; per la tua giustizia liberami dall'angoscia» [sal 142 (143), 2b.10-11].

	È in questa luce che il Vangelo di Matteo, nella pagina letta oggi, ci presenta Giuseppe, lo sposo di Maria. «Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto». Giuseppe è il vertice della serie di giusti identificabili con gli umili, i miti, i poveri di Yahweh, tutti precursori del giusto per eccellenza: Gesù.

	Umile discendente della casa di Davide, Giuseppe si guadagna il pane lavorando come carpentiere e abita in un villaggio poco conosciuto; vive con persone di cui si ignora tutto, perché prive di tratti distintivi. Giuseppe è giusto perché aderisce incondizionatamente al disegno di Dio, dando la propria collaborazione affinché esso si attui pienamente. Non chiede e non cerca spiegazioni, ma aderisce; non fa valere le proprie preferenze, ma accetta la volontà di Dio: per questo egli è giusto nei confronti di Dio e anche nei confronti della Vergine Maria, perché ne rispetta il mistero e la vocazione. È giusto verso di lei proprio in forza dell’amore che le porta e patisce con lei, senza lamenti, le conseguenze del suo “sì”. Ancora prima che l’angelo gli parli in sogno, non decide niente a danno di Maria: l’ama e non può farle danno; l’amore non condanna. Intendendo tutelare l’amore e la vita della sua fidanzata, non permette che altri la giudichino. Anche se le apparenze feriscono il cuore, non si può, quando veramente si ama, esprimere un giudizio di condanna o lasciare che lo esprimano gli altri. Nell’animo del giusto ci sono solo sentimenti che si traducono in rispetto, bontà, comprensione, delicatezza, riserbo, senso di protezione. Nutriamo questi sentimenti verso i fratelli che sbagliano e che diciamo di amare?

	Giuseppe si prepara con perfetta disponibilità ad accogliere, nel mistero della maternità di Maria, il nuovo progetto che Dio gli propone. A questo uomo umile, senza titoli onorifici, ma di grande levatura di spirito, spuntato come un fiore sulla radice esausta della stirpe di Davide, Dio può affidare il compito di accogliere, in una famiglia come padre, il suo Figlio incarnato, il Giusto per eccellenza che salverà il popolo.

	La liturgia di oggi sollecita la venuta del Giusto che Giuseppe accoglie nella sua casa.

	 

	Preghiera

	O Adonai15, Dio di giustizia e provvida guida della casa d’Israele, che in ogni tempo vuoi salvare il tuo popolo per mezzo di uomini docili al tuo disegno, mandaci oggi il tuo Giusto a insegnarci la vera giustizia e a farci comprendere che l’unica legge da osservare, per ricomporre il mondo nella pace, è quella che ci comanda di accogliere e di amare, rispettando negli altri la sacra presenza del tuo mistero. Amen. 



	



	Terzo giorno della Novena - 19 dicembre

	 

	Prima Lettura - Gdc 13, 2-7.24-25a

	Ciò che è umanamente impossibile viene attuato per intervento di Dio, il quale sceglie il nascituro come strumento per il suo disegno di salvezza

	 

	In quei giorni, c’era un uomo di Sorèa, della tribù dei Danìti, chiamato Manòach; sua moglie era sterile e non aveva avuto figli. 
L’angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: «Ecco, tu sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio. Ora guàrdati dal bere vino o bevanda inebriante e non mangiare nulla d’impuro. Poiché, ecco, tu concepirai e partorirai un figlio sulla cui testa non passerà rasoio, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio fin dal seno materno; egli comincerà a salvare Israele dalle mani dei Filistei». La donna andò a dire al marito: «Un uomo di Dio è venuto da me; aveva l’aspetto di un angelo di Dio, un aspetto maestoso. Io non gli ho domandato da dove veniva ed egli non mi ha rivelato il suo nome, ma mi ha detto: “Ecco, tu concepirai e partorirai un figlio; ora non bere vino né bevanda inebriante e non mangiare nulla d’impuro, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio dal seno materno fino al giorno della sua morte”». E la donna partorì un figlio che chiamò Sansone. Il bambino crebbe e il Signore lo benedisse. Lo spirito del Signore cominciò ad agire su di lui.

	 

	Vangelo - Lc 1, 5-25

	La nascita del precursore prepara al mistero della nascita verginale di Gesù

	 

	Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccarìa, della classe di Abìa, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccarìa svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso.

	Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccarìa si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccarìa, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elìa, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccarìa disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccarìa e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».

	 

	 

	Meditazione

	La prima lettura proposta dalla liturgia odierna ci ha parlato della nascita di Sansone da madre sterile, il Vangelo della nascita del precursore da madre sterile: in entrambi i casi l'annuncio è dato da un angelo.

	Sterilità e vecchiaia sono, nel Primo Testamento, le condizioni di impotenza umana su cui si innesta, con l'annuncio, la potenza divina. Nel caso di Sansone, la forza eccezionale di cui è dotato deve essere al servizio della liberazione del popolo dalle mani dei Filistei. L’astensione dai cibi impuri e dalle bevande alcoliche, prescritta dall’angelo alla madre per il tempo dell’attesa e al figlio per tutta la sua giovinezza, ha lo scopo di custodire integro il dono di questa forza sovrumana. 

	Il racconto della nascita di Giovanni Battista è parallelo a quello che descrive la nascita di Sansone; si ritiene che l'evangelista Luca lo abbia aggiunto al suo Vangelo in epoca posteriore, mettendolo in rapporto con l’annuncio a Maria, per additare nella nascita di Gesù il compimento di tutti i preannunzi del Primo Testamento. All'annuncio da parte dell'angelo, Zaccaria oppone incredulità, cui il Signore reagisce rendendolo muto fino alla nascita del bambino. L’angelo rende noto il nome da dare al bambino, presentato già come “nazarenoˮ, profeta, predicatore della conversione e precursore immediato del Messia.

	L'inno alla fecondità che attraversa tutte le pagine della Bibbia è interrotto da qualche dolorosa nota sull'infertilità: è la storia dell'impotenza umana, che diventa capace di accogliere l’onnipotenza divina; è la storia di ciascuno di noi: se non ci lasciamo fecondare dall'amore e dalla vita divina, rimaniamo sterili, incapaci di qualunque atto buono, anche della più piccola manifestazione di tenerezza, amore, comprensione. Siamo convinti che tutto è dono di Dio e che solo lui può rendere fecondo il bene che facciamo? Quando portiamo a termine un progetto e un intervento efficace, avvertiamo la necessità di ringraziare colui che è artefice di tutto?

	La liturgia ci invita a riflettere sulla fecondità che fa del Natale la festa della vera Vita venuta al mondo per ridonare agli uomini la vita perduta a causa del peccato.

	Ogni creatura che nasce è dono per i genitori ed è indiscutibilmente dono di Dio, che le affida una missione specifica nel disegno da lui tracciato fin dall’eternità. Sansone sarà il “nazareno di Dio”, Giovanni Battista il precursore. «Che cosa si dovrà fare per lui?», chiedono all'angelo i genitori di Sansone, sapendo che il bimbo era donato loro perché lo custodissero e lo preparassero per l’opera di Dio. Allo stesso modo Abramo non ha esitato a condurre Isacco sul monte per offrirlo in olocausto e Anna ha lasciato il piccolo Samuele nel santuario di Silo, poiché «per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore» (1Sam 1, 28).

	Sansone, Samuele, Giovanni Battista: figli di grazia, dati da Dio come segno d’amore nel tempo della prima alleanza, che prefigurano il Figlio di Grazia – il Figlio del suo amore – nel quale egli stringerà con gli uomini un’alleanza nuova. 

	 

	“Molti si rallegreranno per la sua nascita”

	In un momento preciso dell storia, «al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria […] che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta». A questi coniugi già in età avanzata, entrambi giusti davanti a Dio, privi di figli, il Signore porta un nuovo fermento di giovinezza. Annuncio di vita, annuncio di gioia: «Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno per la sua nascita».

	Zaccaria non crede; pur avendo pregato tanto per essere esaudito, ora non riesce a credere al dono di Dio. Ormai rassegnato alla sua sorte, questo annuncio sembra portarlo fuori dalla realtà, perciò il suo cuore non vibra per la gioia di questa novità. Pensandoci bene, ci rendiamo conto del fatto che anche noi rischiamo di perdere la fiducia, quando le nostre preghiere non vengono esaudite; ma questa passiva rassegnazione può paralizzare la gioia davanti alle meraviglie operate dal Signore. Zaccaria potrà innalzare il canto di gratitudine solo al momento della nascita del figlio, mentre Elisabetta, più pronta ad accogliere il miracolo, lo eleverà nel momento stesso in cui sentirà la “vita” palpitare nel suo seno. «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini»: è il canto commosso della sterile che sa di essere “guarita” dal Signore, di essere cioè benedetta e resa feconda per opera sua, perché solo lui è l’autore della vita.

	La chiesa, preparandosi al mistero della venuta del Figlio con il quale tutto il mondo esulterà di gioia, canta: «O radice di Jesse»16, albero umano che il Dio vivente ha rinverdito e fatto germogliare: con la tua primavera rallegra l’universo!

	 

	Preghiera

	Vieni, Signore Gesù, vieni con il tuo Spirito, vieni con la tua presenza, vieni con la tua amicizia, vieni con la tua vita a dare vita, vieni con il tuo amore a dare amore: comunicaci la tua stessa vita. 

	Abbiamo bisogno di te, Signore, perché vogliamo che questo tempo di Natale sia fecondo e porti frutti di grazia nel nostro cammino. Già ti ringraziamo per tutto ciò che ci farai comprendere e ci donerai e ti chiediamo scusa se qualche volta non siamo al passo con te, con la tua grazia. Ma tu sai che siamo poveri: vieni, Signore Gesù, ad arricchirci di te

	(Enzo Boschetti, Meditazione del 28-29 ottobre 1989).

	



	


Quarto giorno della Novena - 20 dicembre

	 

	Prima Lettura - Is 7, 10-14      

	La profezia della nascita del Messia dalla Vergine

	 

	In quei giorni, il Signore parlò ad Àcaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». 
Ma Àcaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». 
Allora Isaìa disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele».

	 

	Vangelo - Lc 1, 26-38

	Si adempiono le antiche promesse e l’atteso Messia entra nella storia grazie alla totale adesione di una donna al disegno di Dio

	 

	Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

	 

	 

	Meditazione

	In Maria culmina l’attesa millenaria delle profezie e in lei si compie la promessa. Tutto questo tempo di attesa è pervaso dalla sua presenza: le profezie, dal significato piuttosto oscuro, assumono tratti chiari, il segno si fa trasparente e mostra la realtà; può vederla, però, solo chi ha il cuore vibrante di fede e illuminato dalla luce interiore che il Signore dona a quelli che vogliono amarlo sinceramente. 

	Il re Acaz rifiuta di chiedere un segno al Signore, poiché ha un proprio piano da attuare per risolvere la crisi politica del tempo e quello di Dio lo importuna; nonostante il suo rifiuto, Dio dà il segno. Anche noi, a volte, rifiutiamo di ascoltare la voce di Dio che risuona nell'intimo e ci manifesta la sua volontà; fingiamo di non vedere ciò che egli, nella sua bontà, vorrebbe mostrarci per il nostro bene; facciamo resistenza per non rinunciare al nostro comodo, alla vanità, al desiderio di emergere; e ci rifiutiamo di vedere, alla luce del Vangelo, i segni presenti  negli avvenimenti quotidiani; lo facciamo perché essi nascondono sempre qualcosa di imprevedibile e, nel nostro limite, temiamo ciò che sconvolge la vita e, secondo noi, intralcia la realizzazione dei nostri piani. «Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la Vergine concepirà e partorirà un figlio che chiamerà Emmanuele». Il Signore, nella sua bontà, continua a farci grazia e ci costringe ad aprire gli occhi alla luce. In risposta a un gretto rifiuto, dà il “segno” che è la manifestazione più grande del suo amore: vuole salvarci a tutti i costi, mandandoci suo Figlio incarnato nel seno di una vergine. La condizione per poter accogliere il Figlio di Dio è la povertà semplice, umile e docile alla voce dell'angelo che viene a cercarci come fece con Maria: è un cuore pieno di silenzio e di preghiera, poichè in essi soltanto si dà l’unione con Dio; il movimento e l'attività non disturbano, purché si rimanga centrati nella vita di Dio, l'amore. La Madonna è semplice, piccola e povera non perché priva di mezzi materiali, di prestigio, di cultura, ma perché umile creatura, capace di mettersi a completa disposizione del Creatore, al quale si dona senza riserve, facendo di lui il suo unico amore e la sua unica speranza.

	«L’angelo Gabriele fu mandato da Dio [...]. Entrando da lei disse: “Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te”».

	Dio sta per compiere il maggiore dei prodigi, che ricapitola tutti i precedenti. Come aveva illuminato la sterile vecchiaia di Abramo e Sara con la nascita di Isacco e quella di Manoach e sua moglie con la nascita di Sansone, come aveva reso gioioso l’amore di Anna con la nascita di Samuele e quello di Rachele con la nascita di Giacobbe dopo la lunga prova dell’umiliazione della sterilità, come aveva posto sulle labbra di Elisabetta e di Zaccaria il cantico nuovo della vita, così ora annuncia che sta per compiere il più grande dei suoi prodigi: la  venuta dell’Amore incarnato nel seno purissimo della Vergine. L’Incarnazione del Verbo è stata ripetutamente annunciata per bocca dei profeti come avvenimento gioioso, realtà dolce e splendida dopo un'estenuante attesa: «si godrà e si gioirà per sempre di quello che sto per creare, poiché creo Gerusalemme per la gioia e il suo popolo per il gaudio» (Is 65, 18).

	«Rallégrati, figlia di Sion, grida di gioia, Israele, esulta e acclama con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme! [...]. Re d’Israele è il Signore in mezzo a te» (Sof 3, 14.15). La promessa si compie nella gioia; in Maria, giovane donna che non vanta alcun titolo regale, è presente non solo il popolo di Israele, ma l’intero genere umano. Quel momento, il più felice della storia, non è terminato, ma rimane sempre aperto a operare la nostra salvezza; attraverso il Vangelo la gioia della presenza di Dio è annunciata a ciascuno; la venuta di Cristo dipende dalla disponibilità personale ad accogliere il suo mistero di grazia: potremo comunicarlo al prossimo nella misura in cui l'avremo accolto noi.

	«Avvenga per me secondo la tua parola». Il Signore aspetta una risposta di fede e di amore, perché ha voluto e vuole entrare nell’esistenza dell’uomo come un ospite desiderato e liberatamene accolto.

	«Come avverrà questo?»: il turbamento di Maria è espressione non di esitazione e incredulità, ma del desiderio di conoscere come comportarsi davanti al mistero che l’angelo le annuncia. La risposta è l’invito a lasciarsi colmare dal Signore, abbandonandosi all’azione della grazia nella piena fiducia che veramente niente è impossibile a colui che la renderà Vergine e, insieme, Madre del Figlio di Dio. Ella si consegna incondizionatamente: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». Sono le parole più belle e più semplici che creatura umana abbia mai pronunciato e che fanno di lei non uno strumento passivo, ma la cooperatrice di Dio nell’attuazione del suo piano di salvezza.

	L’attesa delle genti si trasforma in attesa di una Madre che custodisce nel seno il Figlio. La donna inizia un cammino di fede pura che dovrà passare attraverso la fatica del quotidiano e l’angoscia della solitudine, per arrivare ad accogliere in piena luce il frutto del suo “Sì”.

	Ha tracciato il cammino per noi, suoi figli, e noi, con coraggio e umiltà, cerchiamo di percorrerlo.

	 

	Preghiera

	O Dio, mio creatore, aprimi il cuore ad accogliere il tuo dono di grazia, il seme della vita incorruttibile: la tua Parola.

	Rendimi pronto, o Signore, ad accogliere l’annuncio della gioia e fa’ che la tua Parola possa prendere carne in me, nutrirsi della mia fede e del mio amore, crescere e dilatarsi e venire alla luce in questo mondo, perché tutti possano rallegrarsi. Amen.

	



	


Quinto giorno della Novena - 21 dicembre

	 

	Prima Lettura - Ct 2, 8-14

	Nel gioioso incontro dei due sposi è simboleggiato l’incontro del Signore con il suo popolo

	 

	Una voce! L’amato mio! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline. L’amato mio somiglia a una gazzella o a un cerbiatto. Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla finestra, spia dalle inferriate. Ora l’amato mio prende a dirmi: «Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! Perché, ecco, l’inverno è passato, è cessata la pioggia, se n’è andata; i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna. Il fico sta maturando i primi frutti e le viti in fiore spandono profumo. Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è incantevole».

	 

	Oppure 

	 

	Sof 3, 14-17

	Il Signore tuo Dio è in mezzo a te

	
Rallégrati, figlia di Sion, grida di gioia, Israele, esulta e acclama con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme! Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico. Re d’Israele è il Signore in mezzo a te, tu non temerai più alcuna sventura. In quel giorno si dirà a Gerusalemme: «Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia».

	 

	Vangelo - Lc 1, 39-45

	Maria, arca dell’Alleanza, dimora di Dio in mezzo al suo popolo, è portatrice di benedizione, perché portatrice della presenza del Signore

	 

	In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

	 

	 

	Meditazione

	Anche la liturgia di oggi offre un clima di gioia e di letizia: in pieno rigore invernale si dischiude la primavera della vita. Due donne ne hanno il presentimento, perché sono come la zolla di terreno in cui il seme è germogliato; donate alla vita che portano in seno, si muovono sotto l’impulso di colui che le abita. La prima a muoversi, a mettersi in viaggio con premura verso l’altra è Maria, colei che porta in seno il Figlio dell’Altissimo: l’iniziativa parte sempre dal Signore. La Madonna è colei che precede sempre, costantemente davanti a noi, in anticipo sui nostri passi. Persino la sua Immacolata Concezione, a pensarci bene, è un precederci in quella direzione di amicizia con Dio a cui perveniamo per mezzo del battesimo.

	Il suo “fiat” ha preceduto la nostra accoglienza del piano di Dio, il “sì” di tutta la chiesa. La Vergine ci precede nella piccolezza, nel silenzio, nello svolgimento degli ordinari servizi quotidiani, per dimostrarci che dal silenzio nasce la Parola, che Dio visita l'umanità nella sua dimora e che i nostri limiti, le nostre povertà possono diventare il terreno delle “grandi cose” che il Signore opera. Maria visita la cugina Elisabetta nella sua casa; Gesù porta la salvezza a Giovanni: è l’incontro di Dio con l’umanità sua sposa.

	Il viaggio di Maria da Nazaret in Galilea ad Ain Karim, sui monti di Giuda, è accostato, nella scelta delle letture liturgiche, al viaggio di uno sposo che corre lietamente verso la casa dell’amata che sta in trepida attesa: «Una voce! L’amato mio! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline». La sposa sente arrivare il suo diletto quando egli è ancora lontano e ne pregusta l’incontro. Per udire a distanza il suono dei passi, bisogna avere il cuore innamorato come la sposa del Cantico dei Cantici.

	La Madonna si è messa in viaggio in tutta fretta. È motivo di gioia e ammirazione vedere una madre capace di pensare agli altri e non solo a se stessa e al bambino che porta in seno.

	Chiediamoci se anche noi andiamo con sollecitudine ed entusiasmo dove il servizio lo richiede, o se preferiamo rendere il servizio senza andare incontro alla persona che lo chiede. Preferiamo lavorare per gli altri o con gli altri?

	Molte volte anche noi andiamo in fretta, ma, più che aiutare gli altri a risolvere i loro problemi, portiamo loro i nostri e, anziché aiutare, desideriamo essere aiutati. Quando la Madonna arriva in casa di Elisabetta, porta il Signore. O si porta il Signore o si portano i propri complessi, i problemi personali, le proprie ferite. Bisogna scegliere: o l’Uno o gli altri; e occorre fare in fretta, perché le persone che avviciniamo non hanno bisogno di noi, ma del Signore che portiamo con noi.

	 

	Preghiera

	Ci rivogliamo a te, Maria, perché nessuno meglio di te può aiutarci a vivere il servizio.

	Insegnaci a vivere un rapporto profondo con il Signore, perché possiamo comprendere la sua volontà e metterci a sua disposizione. 

	Vergine, madre di Dio e nostra, guidaci a vedere la potenza di Dio che è una potenza di amore, di servizio, di fedeltà: tu, che ne hai fatto esperienza e conosci quello che Dio ha operato nella tua vita e nella storia dell’umanità, intercedi perché anche in noi si accenda il senso di corresponsabilità all'opera dell'Amore      

	(E. Boschetti, Donarsi nel servizio).

	



	


Sesto giorno della Novena - 22 dicembre

	 

	Prima Lettura - 1Sam 1, 24-28

	Anna affida il suo piccolo Samuele al sacerdote Eli, perché per tutti i giorni della sua vita egli rimanga ceduto a Yahweh

	 

	In quei giorni, Anna portò con sé Samuèle, con un giovenco di tre anni, un’efa di farina e un otre di vino, e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era ancora un fanciullo. Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli e lei disse: «Perdona, mio signore. Per la tua vita, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. Anch’io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore». E si prostrarono là davanti al Signore.

	 

	Vangelo - Lc 1, 46-55

	Maria, la Madre del Salvatore, ringrazia Dio di aver soccorso il suo popolo adempiendo le promesse fatte ad Abramo

	 

	In quel tempo, Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre».

	 

	 

	Meditazione

	Questo è il giorno del Magnificat: traboccano di gratitudine il canto di ringraziamento e di lode di Anna nel Primo Testamento e       quello di Maria nel Nuovo Testamento; la liturgia ci invita a proclamare le meraviglie che il Signore opera in tutti i tempi e a disporre il cuore alla povertà di spirito, beatitudine di coloro che tendono le mani verso Dio, l’Unico che le possa colmare.

	Anna e Maria hanno il senso della gratitudine, quindi il senso di Dio, della sua grandezza, della sua liberalità, perché sanno vedere il mistero della vita come dono; solo con simili sentimenti possiamo metterci al loro fianco e cantare il nostro Magnificat.

	Anna aveva desiderato un figlio, ma non per sé; l’unico suo desiderio era di offrirlo a Dio. Non appena svezzato il bambino, lo offre al Signore, che glielo aveva dato, nel luogo in cui aveva avuto l'annuncio della maternità. «Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s'innalza grazie al mio Dio [...]. Non c'è santo come il Signore, perché non c'è altri all'infuori di te e non c’è roccia come il nostro Dio» (1Sam 2, 1-2).

	Colei che è stata liberata dall’umiliazione della sterilità non alza la fronte, ma si mantiene umile e grata per l'infinita bontà di colui che spezza l’arco dei forti e infonde il vigore nei deboli, sazia i poveri e rimanda affamati i ricchi, rende feconda la sterile e inaridisce chi si vanta della propria fecondità. Il cantico di gratitudine scaturisce dalla speranza; ella sa di portare avanti il cammino delle generazioni da cui nascerà il Messia e con il suo canto accompagna Israele fino alla soglia dei tempi nuovi; qui la attende la Vergine Maria, che, portandosi dietro l’antico Israele, varca la soglia e prosegue il cammino con il nuovo popolo di Dio. Ciascuno di noi ha nella storia della salvezza un posto unico e insostituibile ed è chiamato, ogni ora, a dare il suo contributo.

	 

	Il “grazie” corale di Maria

	Maria, nel segreto della casa di Nazareth, dice il “sì” che apre le porte alla salvezza e alla gioia per tutto il mondo; ad Ain Karim, pubblicamente e in casa d’altri, dice il suo “grazie” che verrà ripetuto fino alla fine dei tempi, facendosi voce di un popolo immenso: quella moltitudine che Dio aveva promesso ad Abramo, mostrandogli il firmamento trapunto di stelle.

	Il Magnificat raccoglie insieme le voci dei “piccoli” del regno dei cieli, riassume i salmi d’Israele e inaugura le beatitudini evangeliche. In questo canto di ringraziamento si adempie l'attesa dei popoli; ogni parola è espressione di una gioia intima e commossa che via via si alimenta e trabocca; alla voce di Maria se ne aggiungono infinite altre: «L’anima mia magnifica il Signore, e il mio spirito esulta in Dio mio Salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata».

	Maria, con la semplicità degli umili, si riconosce beata per le “grandi cose” operate in lei dal Signore, manifestazione della misericordia con cui ha accompagnato e accompagnerà tutte le generazioni; è “beata” perché il Signore l’ha chiamata a rendere un insostituibile servizio alla vita: generare colui che avrebbe vinto la morte. Il Magnificat è diventato il perenne rendimento di grazie del popolo redento: un canto corale in cui ciascuno di noi deve poter inserire la propria voce senza rompere l’armonia. Grazie, Signore! Grazie, Vergine santissima! 

	Chiediamoci come esprimiamo la nostra gratitudine, ricordando che, dove non c’è la capacità di dire “grazie”, non c’è neppure la capacità di amare e sentirsi amati.

	 

	Preghiera

	Dammi il tuo “grazie”, Signore, e, senza posa, te lo canterò nell’ora del dolore, per le meraviglie che vedo coi miei occhi e per quello che i miei occhi non possono vedere.

	Permettimi di essere voce, umile ma vera, nella lode che si eleva a te dall’universo e fa’ che tutta la mia vita, a servizio del tuo piano di salvezza, sia un cantico di ringraziamento. Amen.

	



	


Settimo giorno della Novena - 23 dicembre

	 

	Prima Lettura - Ml 3, 1-4.23-24

	Il Signore stesso verrà in mezzo al suo popolo, preceduto da un messaggero

	 

	Così dice il Signore: «Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti. Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare l’argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un’offerta secondo giustizia. Allora l’offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. Ecco, io invierò il profeta Elìa prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio».

	 

	Vangelo - Lc 1, 57-66

	Intorno alla nascita di Giovanni Battista si crea un’atmosfera di stupore e trepidazione che anticipa la grande gioia per la nascita del Salvatore

	 

	In quei giorni, per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccarìa. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.

	 

	 

	Meditazione

	Giovanni è il suo nome

	La missione di condurre gli uomini alla conversione e all'incontro con Gesù ha contrassegnato tutta la vita del figlio di Elisabetta: in lui Gesù ha riconosciuto il messaggero annunciato dal profeta Malachia.

	Non a caso, quindi, la liturgia commemora il felice evento della sua nascita immediatamente prima del Natale. La nascita di un uomo non è un fatto che interessi solo i genitori, perché ogni uomo è anche figlio della comunità entro la quale è inserita la famiglia. Il miracolo della vita non può lasciare indifferenti e, quando nasce un bimbo, tutti si rallegrano, perché lo si sente come un bene per tutti. Vi sono poi uomini destinati a un particolare servizio e inviati da Dio con missioni specifiche all'interno del suo disegno sull’umanità. Uno di questi è il figlio di Zaccaria ed Elisabetta. Il nome stesso che Dio gli ha imposto fa trasparire il suo mistero (Giovanni = dono del Signore): un nome inconsueto, un nome nuovo. Nell’obbedienza al divino volere manifestato loro dall’angelo, Elisabetta e Zaccaria riconoscono il diritto che Dio ha sul figlio; Dio è suo Padre. Evento che desta meraviglia, timore e suscita la domanda: «Che sarà mai questo bambino?». La domanda nasce dal bisogno di meditare sui segni del mistero di Dio in mezzo a noi: dovrebbe venirci spontanea davanti a qualsiasi evento, se ci preme cercare e capire il senso della nostra esistenza.

	Giovanni Battista ci ha accompagnato lungo tutto il periodo dell’Avvento, ma è sempre con noi a tener viva la vigilanza per scoprire in tutto la presenza dell'Emmanuele.

	 

	Preghiera

	«O Emmanuele»17, attesa delle genti, eterno Dio e nostro Salvatore, vieni a stabilire fra noi la tua dimora. Fa’ che sperimentiamo oggi e in ogni giorno della vita il tuo “eccomi” che ci rassicura, impedendoci di sentirci soli. E fa’ che, udendoti pronunciare il nostro nome, siamo pronti a una risposta piena, a un “eccomi” gioioso e impaziente di fare il tuo volere.

	Ti preghiamo, Signore, aituaci a essere disponibili gli uni per gli altri come tu, senza riserve, ti sei messo a servizio per noi. Amen.

	



	


Ottavo giorno della Novena - 24 dicembre

	 

	Prima Lettura - 2Sam 7, 1-5.8b-12.14a.16

	Per bocca del profeta Natan Dio assicura a Davide la perenne stabilità del suo regno

	 

	Il re Davide, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi nemici all’intorno, disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l’arca di Dio sta sotto i teli di una tenda». Natan rispose al re: «Va’, fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te». Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va’ e di’ al mio servo Davide: “Così dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a me, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». 

	 

	Vangelo - Lc 1, 67-79

	Profetizzando la missione di Giovanni e la venuta di Cristo, Zaccaria canta i benefici di Dio verso il suo popolo

	 

	In quel tempo, Zaccarìa, padre di Giovanni, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace».

	 

	 

	Meditazione

	L’arca dell'alleanza è stata trasportata da Davide a Gerusalemme, perché la sua presenza sia benedizione per la città.

	Dopo tante lotte c'è un periodo di pace, ma Davide è inquieto e confida a Natan il motivo dell'inquietudine: il disagio di avere per sé una casa più lussuosa di quella - una semplice tenda - in cui abita Dio. Non capisce che Dio preferisce abitare con noi in una tenda sempre provvisoria, per essere nomade con gli uomini.

	«Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti?».

	«Io infatti non ho abitato in una casa da quando ho fatto salire Israele dall’Egitto fino ad oggi; sono andato vagando sotto una tenda» (2Sam 7, 6). «Io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio».

	Cristo sarà il costruttore di questa dimora stabile ed eterna; sarà il santissimo tempio in cui gli uomini potranno rendere culto a Dio degnamente. Egli, venendo ad abitare tra noi, ci offre la possibilità di trovarci in qualunque luogo e momento con lui.

	 

	Ci visiterà una luce dall’alto

	Il cantico di Zaccaria proclamato nel Vangelo di questa mattina di grande vigilia è come il canto di una sentinella notturna che saluta i primi albori. La storia di salvezza intessuta da Dio per donarci misericordia è luce che viene dall’alto, verità che ci libera dalla schiavitù interiore per renderci capaci di un servizio filiale «in santità e giustizia al suo cospetto per tutti i nostri giorni». Cristo viene a inaugurare un cammino di conversione incessante, di lotta interiore quotidiana per la conquista della vera pace nel ristabilimento di un rapporto di lealtà e di amore con Dio, con noi stessi, con gli uomini e le cose.

	 

	Preghiera

	Signore, nostro Dio, che vieni a condividere con noi la vita nomade e insicura della strada, non lasciarci cadere nella tentazione di volerti costruire una casa e fissarti una stabile dimora. 

	Gesù Cristo, Salvatore, che vieni come luce per accompagnarci lungo il cammino di fatica e di speranza, fa’ che al tuo sorgere non ci troviamo nelle nostre case con porte e finestre sigillate, ma pronti sulla strada per avvicinarci, con il primo sole, verso l’eterna e unica dimora che tu ci hai preparato. Amen.

	 

	 


TEMPO di NATALE

	 

	 

	 

	NATALE del SIGNORE – Solennità

	Messa nella notte

	 

	Prima Lettura - Is 9, 1-6

	Ci è stato dato un figlio

	
Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Màdian.

	Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando
e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti.

	 

	Seconda Lettura - Tt 2, 11-14

	È apparsa la grazia di Dio per tutti gli uomini

	
Figlio mio, è apparsa la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini e ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, nell’attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo. Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone.

	 

	Vangelo - Lc 2, 1-14

	Oggi è nato per voi il Salvatore

	 

	In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia».

	E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».

	 

	 

	Meditazione

	Non ci sono termini adeguati per descrivere questo giorno ricco di significato e di grazia. Tutta l’umanità si unisce al canto della liturgia: «Oggi è nato per noi il Salvatore che è Cristo Signore»; una nascita attesa e sperata da tutti coloro che, avendo un cuore grande, non possono accontentarsi della gloria effimera del mondo. 

	«Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia»: i grandi uomini della storia dell'alleanza non si sono chiusi nel fatalismo e tanto meno nel pessimismo, come può capitare all’uomo mediocre, ma hanno avuto il coraggio di sperare, pregare, attendere fiduciosi il più grande evento della storia, la nascita del Messia, di colui del quale è detto: «un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace». Tutta l’umanità sentiva il peso delle tenebre e del peccato, soffriva la mancanza di libertà socio-politica, ma soprattutto di quella interiore, esistenziale. C’è una schiavitù che solo l’uomo giusto può percepire in tutta la sua realtà e drammaticità: la schiavitù del peccato e il male dell’ipocrisia.

	Il “Dio potente” e “Principe della pace”, di cui il mondo aveva bisogno perché illuminasse il cammino dell'uomo, è venuto di persona, Figlio di Dio e, nello stesso tempo, figlio della Vergine Maria.

	Con il Natale la profezia si è fatta storia e quotidianità per l’uomo bisognoso di salvezza; la speranza e il desiderio, l’anelito incessante e la preghiera ardente non sono stati delusi: per l’uomo di fede non c’è mai il tempo della delusione, perché il nostro Dio è verace ed è fedeltà.

	Ad annunciare la venuta del Messia nel buio della notte è una luce insolita, “un angelo del Signore” che agli uomini attenti e di buona volontà dice queste parole: «Ecco, io vi annuncio una grande gioia che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore che è Cristo Signore». Dio non disattende le sue promesse: il Salvatore è entrato definitivamente nella storia dell’umanità, facendola sua e innestandovi l'anelito alla santità.

	L’angelo ha parlato chiaramente e senza sottintesi: «Troverete un bambino avvolto in fasce adagiato in una mangiatoia», ma solo gli uomini, i poveri, precisamente i pastori, hanno sentito questo annuncio e compreso il significato profondo dell’avvenimento. Sono sempre gli ultimi a scoprire il senso interiore e nascosto degli avvenimenti, perché essi solo possono diventare i primi e hanno una sensibilità spiccata e immediata oltre che una disponibilità eccezionale. 

	Facciamo nostro lo stupore di S. Paolo e, pregando, diciamo: «È apparsa la grazia di Dio, che porta salvezza per tutti gli uomini e ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere […] nell’attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e Salvatore, Gesù Cristo».

	Nella vita cristiana non c’è più posto per la sfiducia e lo scoraggiamento: il nostro atteggiamento è quello della speranza, proprio perché «Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1, 14a).

	Gesù si è reso solidale con noi in tutto, perché questa è un’esigenza dell’amore. La nascita di Gesù è un mistero inesprimibile perché il Verbo che era Dio si è fatto uno di noi: non un mito né una figura astratta, ma una realtà storica e documentata.

	S. Giovanni esclama con la forza dell’amore: «E noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio Unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità» (Gv 1, 14b). Perché la nostra fede non ha le medesime vibrazioni di amore?

	L’uomo, il povero, sono l’immagine vivente del Dio incarnato e il prolungamento della sua umanità santissima.

	Tutti gli uomini attraversano momenti di dolore o di sventura; nessuno, però, è solo, perché con tutti e sempre c’è Gesù, colui che la Madonna, S. Giuseppe e i pastori hanno adorato nella povera grotta di Betlemme.

	Se vogliamo che il nostro Natale non sia quello del consumismo e dell’egoismo del ricco Epulone, dobbiamo metterci alla scuola del silenzio di Betlemme.

	Quel «bambino avvolto in fasce adagiato in una mangiatoia», come dice S. Luca, non è un fatto sentimentale, ma una verità fondamentale della nostra fede. 

	Preghiamo davanti alla grotta senza romanticismo, per ascoltare Gesù Salvatore che invita e chiama a sé tutti gli uomini. Nella preghiera di oggi non dimentichiamo nessuno e ricordiamo soprattutto i piccoli che nascono senza essere desiderati e coloro che vivono senza essere amati e senza il calore e l’affetto di una madre.

	 

	Preghiera

	«O Dio, che in modo mirabile ci hai creati a tua immagine, e in modo più mirabile ancora ci hai rinnovati e redenti, fa' che possiamo condividere la vita divina del tuo Figlio, che oggi ha voluto assumere la nostra natura umana»18.

	



	


DOMENICA dopo Natale

	 

	Santa Famiglia – Festa – Anno A

	 

	Prima Lettura - Sir 3, 2- 6.12-14

	Chi teme il Signore onora i genitori

	
Il Signore ha glorificato il padre al di sopra dei figli e ha stabilito il diritto della madre sulla prole. Chi onora il padre espìa i peccati [e li eviterà e la sua preghiera quotidiana sarà esaudita], chi onora sua madre è come chi accumula tesori. Chi onora il padre avrà gioia dai propri figli e sarà esaudito nel giorno della sua preghiera. Chi glorifica il padre vivrà a lungo, chi obbedisce al Signore darà consolazione alla madre. Figlio, soccorri tuo padre nella vecchiaia, non contristarlo durante la sua vita. Sii indulgente, anche se perde il senno, e non disprezzarlo, mentre tu sei nel pieno vigore. L’opera buona verso il padre non sarà dimenticata, otterrà il perdono dei peccati, rinnoverà la tua casa. 

	
Seconda Lettura - Col 3, 12-21

	La famiglia cristiana, secondo il comandamento dell'amore

	
Fratelli, scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie! La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre. Voi, mogli, state sottomesse ai mariti, come conviene nel Signore. Voi, mariti, amate le vostre mogli e non trattatele con durezza. Voi, figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è gradito al Signore. Voi, padri, non esasperate i vostri figli, perché non si scoraggino. 

	 

	Vangelo - Mt 2, 13-15.19-23

	Prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto

	 

	I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Dall’Egitto ho chiamato mio figlio».

	Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

	 

	 

	Meditazione

	Se amiamo i nostri ragazzi e abbiamo cura del loro diritto e del loro dovere di crescere, oggi, in particolare, dobbiamo incoraggiare con ponderatezza alcune esperienze forti di fede e di servizio. La famiglia, sebbene aperta, è spesso uno spazio stretto e i giovani hanno bisogno di orizzonti ampi, di momenti di confronto, di nuove amicizie che affondino le radici nella ricerca della verità e in un terreno di altruismo e serietà.

	È necessario incoraggiare esperienze costruttive che rinvigoriscano le motivazioni cristiane e stimolino la ricerca e il confronto: possono essere tempi di volontariato o di servizio civile, in alternativa a quello militare, da svolgere in patria o nei paesi in via di sviluppo.

	Quando i giovani, temprati dalle nuove esperienze fatte, tornano alla comunità parrocchiale e alla propria famiglia, normalmente portano una ventata di freschezza, un fermento di responsabilizzazione e il coraggio di progetti più arditi; sul campo di battaglia si formano le personalità robuste e si consolidano le virtù. Il ritorno del giovane in famiglia o nella comunità non deve creare confusioni o disorientamenti; si avrà cura di proporre nuovi itinerari con gradualità e discrezione, per non correre il rischio di volere tutto e subito, il che è un’utopia.

	I cambiamenti veri e durevoli nascono dal cuore e da una costante conversione interiore. Le esperienze valide che possono rinverdire la pianta della famiglia sono quelle che hanno come fondamento una solida vita interiore. Delle nuove esperienze bisogna coltivare l’anima; alcune di esse muoiono prima di nascere perché non hanno spessore interiore e tanto meno la forza dello spirito e della preghiera, ma solo la smania e l’entusiasmo della novità.

	 

	Preghiera

	O Dio d'amore, fonte di ogni bene, conservaci nella salute e nella pace e guida i nostri passi sulla via del bene, per essere tuoi testimoni.

	Tu che sei Padre di misericordia aiuta tutte le famiglie, quelle più provate dalla sofferenza, quelle che non hanno un lavoro sicuro o una casa dignitosa o la cui unità è minacciata: per intercessione della santa Famiglia di Nazareth, concedi loro di ritrovare la concordia, la serenità e tutto ciò che è necessario a una famiglia dignitosa. Amen

	(Enzo Boschetti, Il coraggio di educare).

	



	

DOMENICA dopo Natale

	 

	Santa Famiglia – Anno B

	 

	Prima Lettura - Gen 15, 1-6; 21, 1-3

	Uno nato da te sarà tuo erede

	
In quei giorni, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle» e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. Il Signore visitò Sara, come aveva detto, e fece a Sara come aveva promesso. Sara concepì e partorì ad Abramo un figlio nella vecchiaia, nel tempo che Dio aveva fissato. Abramo chiamò Isacco il figlio che gli era nato, che Sara gli aveva partorito. 

	 

	Seconda Lettura - Eb 11, 8.11-12.17-19

	La fede di Abramo, di Sara e di Isacco

	
Fratelli, per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: «Mediante Isacco avrai una tua discendenza». Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo.

	 

	Vangelo - Lc 2, 22-40 

	Il bambino cresceva, pieno di sapienza

	 

	Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, [Maria e Giuseppe] portarono il bambino [Gesù] a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore» – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore.

	Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo:

	«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».

	Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

	C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.

	Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

	 

	 

	Meditazione

	L’Esortazione apostolica Familiaris consortio19 valorizza chiaramente la grazia e la responsabilità del matrimonio, esortando a viverle ogni giorno in mezzo alle tante difficoltà, facendo memoria di questo grande sacramento.

	Lo stesso Giovanni Paolo II, parlando alle giovani coppie a Taranto così si esprimeva: 

	 

	Col matrimonio avete iniziato l’attuazione di un grande progetto: fondere le vostre persone fino a diventare una sola carne e fare nascere da questa stupenda unione la vita dell’uomo. Siete collaboratori del Creatore nella diffusione e nell’educazione della vita umana. L’amore sponsale sfocia, per sua natura, nell’amore paterno e materno20.

	 

	Per il cristiano il matrimonio non è una comoda avventura, ma un cammino di responsabilità aperto al trascendente. Ci sono le preoccupazioni di ogni giorno, ma c’è anche un rapporto stupendo e nuovo con Dio che si manifesta nel matrimonio vissuto come dono.

	Se il matrimonio è un dono, anche la preoccupazione della procreazione è amore che si realizza e dà un significato immenso all’esistenza: l’amore che si dona nella procreazione genera amore, sollecitudine, tenerezza. Se il figlio è accolto come dono, allora sarà più facile creare rapporti veri che sapranno rispettare la libertà del giovane quando sarà giunto alla maturità e al momento delle scelte.

	Se la coppia sarà, cristianamente, stabile e fedele, allora i figli saranno facilitati nella loro adesione a Cristo e alla chiesa.

	Non è per niente facile vivere il matrimonio come sacramento, cioè da consacrati a Cristo, ma in questo cammino siamo aiutati dai “gruppi familiari”, dalla preghiera comune, dall’amicizia profonda con altre giovani coppie e dal confronto con coppie che hanno fatto esperienze di volontariato per diventare sempre più famiglia aperta e accogliente.

	“Famiglia apertaˮ dice un’attenzione affettuosa e premurosa anche per gli anziani; non è giusto che chi ha dato molto nella vita, finisca i suoi giorni agonizzando in una casa di riposo. Dobbiamo vedere l’anziano come un complemento e un elemento equilibratore della dinamica coniugale cristiana. In questo modo diventeremo protagonisti di una cultura di vita non solo rispettosa dell’uomo, ma attenta a valorizzare l’esperienza di ognuno. Dobbiamo pregare perché certe forme di sfiducia e di insicurezza, frequenti nel matrimonio, si dissolvano. Gesù ha pregato anche per noi dicendo:

	 

	Non chiedo che Tu tolga dal mondo coloro che mi hai dato, ma che li custodisca dal Maligno […]. Consacrali nella verità […]. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una cosa sola; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato (Gv 17, 15.17.20).

	 

	Che cosa poteva prometterci di più e di meglio il Signore Gesù? Si è compromesso totalmente con la coppia e ha dato assicurazione agli sposi della sua presenza anche nei momenti di piccole inevitabili divergenze. Quando la famiglia è unita e cerca la verità come dono del Signore, pregando per questo, allora supera tante difficoltà. Superando le divergenze e gli ostacoli, accresce la benevolenza e l’amore al suo interno e rinsalda il rapporto con il Signore. La Sacra Famiglia di Nazareth era cementata dall’amore, perché alle tante difficoltà ha risposto con un dignitoso silenzio, ricco di fiducia e di speranza in Dio Padre.

	 

	Preghiera

	Dio, dal quale proviene ogni paternità in cielo e in terra, Padre che sei Amore e Vita, fa' che ogni famiglia umana sulla terra diventi, mediante il tuo Figlio, Gesù Cristo, “nato da donnaˮ, e mediante lo Spirito Santo, sorgente di divina carità, un vero santuario della vita e dell'amore per le generazioni che sempre si rinnovano. Concedi che l'amore, rafforzato dalla grazia del sacramento del matrimonio, si dimostri più forte di ogni debolezza e di ogni crisi, attraverso le quali, a volte, le nostre famiglie passano. Amen

	(E. Boschetti, Il coraggio di educare).

	



	

DOMENICA dopo Natale

	 

	Santa Famiglia – Anno C

	 

	Prima Lettura - 1Sam 1, 20-22.24-28

	Samuele per tutti i giorni della sua vita è richiesto per il Signore

	
Al finir dell'anno Anna concepì e partorì un figlio e lo chiamò Samuele, «perché - diceva - al Signore l'ho richiesto». Quando poi Elkanà andò con tutta la famiglia a offrire il sacrificio di ogni anno al Signore e a soddisfare il suo voto, Anna non andò, perché disse al marito: «Non verrò, finché il bambino non sia svezzato e io possa condurlo a vedere il volto del Signore; poi resterà là per sempre». Dopo averlo svezzato, lo portò con sé, con un giovenco di tre anni, un'efa di farina e un otre di vino, e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era ancora un fanciullo. Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli e lei disse: «Perdona, mio signore. Per la tua vita, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. Anch'io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore». E si prostrarono là davanti al Signore.

	 

	Seconda Lettura - 1Gv 3, 1-2.21-24

	Siamo chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente!

	
Carissimi, vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui. Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio, e qualunque cosa chiediamo, la riceviamo da lui, perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quello che gli è gradito. Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato.

	 

	Vangelo - Lc 2, 41-52

	Gesù è ritrovato dai genitori nel tempio in mezzo ai maestri

	 

	I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro.

	Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

	 

	 

	Meditazione

	La famiglia è missionaria poiché ogni cristiano, in forza del battesimo, è unito a Cristo che ha la missione di «portare ai poveri il lieto annuncio, proclamare ai prigionieri la liberazione, ai ciechi la vista» (Lc 4, 18). Il mandato di Gesù è attuale e rivolto a tutti: «Andate in tutto il mondo e proclamate il mio Vangelo a ogni creatura» (Mc 16, 15).

	Se le fondamenta della famiglia sono solide, allora la persona umana è rispettata in sé e si pongono le basi per una società in cui ogni individuo è visto come dono del Signore e si sente libero di realizzare il progetto che Dio ha sempre pensato per lui: una società, cioè, in cui è possibile instaurare rapporti di giustizia e di amore. In questo contesto di libertà-amore si sarà disposti ad accogliere con gioia anche le vocazioni alla vita sacerdotale, religiosa o di servizio missionario che portano i propri figli lontano, lungo gli ampi orizzonti del Vangelo, verso i poveri e gli oppressi; queste sono scelte che costano e traumatizzano, a volte, la vita familiare; ma dopo l’inevitabile doloroso distacco, il Signore ripaga amorosamente i genitori con grazie e gioie abbondanti, perché li rende più protagonisti della missionarietà della chiesa. La missionarietà coniugale, che ha le sue radici nei sacramenti del battesimo e del matrimonio, è una vocazione da riscoprire e promuovere, soprattutto a vantaggio di alcune famiglie troppo chiuse in se stesse e di coppie che, per i più svariati motivi, attraversano momenti pericolosi di crisi: un rapporto discreto di amicizia può, sia pur lentamente, aiutarle tanto quanto un consultorio familiare cristiano. In questo mondo impregnato di consumismo e vanità, non è facile che tutto vada secondo il progetto di Dio. La vocazione alla missionarietà comprende anche esperienze di affido o di adozione soprattutto a favore dei bambini meno desiderati e più bisognosi di cure e di affetto, perché malati o disabili o emarginati. Il popolo dei bisognosi e dei poveri è numeroso e non possiamo accontentarci di conoscere queste realtà, ma dobbiamo farcene carico in collaborazione con le forze civili ed ecclesiali, come i presidii socio-sanitari, i centri d’ascolto e d'accoglienza, gli assessorati ai servizi sociali, la Caritas e le comunità. La disponibilità al servizio educa la sensibilità, affina l'affetto, umanizza gli interventi e soprattutto ridona dignità all’uomo. Il nostro mondo ha bisogno di animatori preparati e motivati nella scuola, nell’oratorio, nelle comunità e nei gruppi giovanili: è necessaria una fruttuosa collaborazione che, pur senza soffocare la voce dello Spirito, eviti divisioni, contrapposizioni o forme di settarismo che danneggerebbero lo spirito di unità. Ci educheremo al confronto, alla progettazione comune, all’obbedienza, alle direttive della chiesa, per non danneggiare i valori della fede. Esprimeremo meglio tutto questo, se lo stile delle nostre famiglie sarà più austero ed essenziale, ricco di preghiera comune, di serenità e di allegria. Se seminiamo e coltiviamo pazientemente, difficilmente cresceranno i rovi o le spine: matureranno il buon grano e il forte senso di responsabilità.

	La chiesa del Concilio Vaticano II ha ripetutamente invitato tutti i credenti, famiglie comprese, a coltivare il piccolo seme del Vangelo, perché cresca e raggiunga il cuore di ogni creatura. L’attuale missione evangelizzatrice, compresa quella affidata alle famiglie missionarie che, per tempi determinati, lasciano la propria terra per andare tra gli “ultimi”, è svolta in modalità diverse, che però conservano due caratteristiche: chi manda è Cristo con la chiesa e l'opera missionaria avviene attraverso la testimonianza, la gratuità, una presenza coerente di Vangelo e l'amore per gli oppressi. L’amore a Cristo e ai poveri rende possibile anche l’impossibile e rende normale anche il rischio unito all’abbandono nelle mani di Dio. Conosco famiglie che lavorano con i missionari nei campi più vari e rimango meravigliato per la loro serenità, lo spirito di adattamento e l’amore che nutrono per le grandi cause della giustizia sociale, della promozione umana in opposizione allo strapotere e allo sfruttamento. In queste coraggiose iniziative portate avanti in un contesto di precarietà, l’amore coniugale e quello tra genitori e figli si purifica da tante impurità e banalità, si rafforza e diventa capace di grandi realizzazioni. Il sacrificio e le grandi scelte dei genitori costituiscono per i figli un insegnamento efficace e indimenticabile. O la famiglia cristiana è missionaria o non è veramente cristiana.

	Per essere buoni missionari all’estero, è bene iniziare ad esserlo qui, nel proprio ambiente, senza mezze misure.

	Dio non aiuta e non si dona se non a coloro che si donano totalmente a lui. Il Signore può fare grandi cose con la famiglia missionaria.

	Chi non ricorda con ammirazione e commozione i coniugi Luther King e i coniugi Follerau? Raoul Follereau21, con una moglie sempre entusiasta, ha fatto trentadue volte il giro del mondo, per promuovere i diritti dei fratelli lebbrosi, allora sepolti vivi, sull’esempio del suo grande predecessore, il belga Padre Damiano22; ha bussato a tutte le porte, dei piccoli e dei potenti, perché a questi eterni dimenticati fosse dato almeno un minimo di dignità e di speranza.

	Sono missionarie e tutte d’un pezzo le famiglie che vivono tra di noi e con noi in comunità, per aiutare i giovani a riscattarsi dalla schiavitù della droga. Sono missionarie quelle famiglie che, senza tanti snervanti e inconcludenti ragionamenti, vivono con i nostri minori a rischio, aiutandoli a prepararsi a un domani dignitoso. Tutto è possibile, quando in noi c’è lo spirito di Cristo e siamo affamati di verità e di Vangelo.

	 

	Preghiera

	Santa trinità, eterna comunione di amore, guida i pensieri e le opere dei coniugi verso il bene delle loro famiglie e di tutte le famiglie del mondo.

	Possa la chiesa, in mezzo a tutte le nazioni della terra, compiere fruttuosamente la sua missione nella famiglia e mediante la famiglia.

	Possano le giovani generazioni trovare nella famiglia un forte sostegno per la loro umanità e la loro crescita nella verità, nell'amore e nella responsabilità. Amen

	(E. Boschetti, Il coraggio di educare).

	



	

1° Gennaio

	 

	Maria Ss. Madre di Dio – Solennità

	 

	Prima Lettura - Nm 6, 22-27

	Porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò

	 

	Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla ad Aronne e ai suoi figli dicendo: “Così benedirete gli Israeliti, direte loro: Ti benedica il Signore e ti custodisca. Il Signore faccia risplendere per te il suo volto e ti faccia grazia. Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda paceˮ. Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò».

	 

	Seconda Lettura - Gal 4, 4-7

	Dio mandò il suo figlio, nato da donna

	 

	Fratelli, quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l'adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: Abbà! Padre! Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio.

	 

	Vangelo - Lc 2, 16-21

	I pastori trovarono Maria e Giuseppe e il bambino. Dopo otto giorni gli fu messo nome Gesù

	 

	In quel tempo, [i pastori] andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.

	 

	 

	Meditazione

	La pagina di Vangelo che abbiamo ascoltato presenta, con estrema semplicità di racconto, l'evento più importante della storia: non ci sono forzature nel discorso, non c’è niente di appariscente, né di superfluo; silenzio, discrezione, profonda gioia intima sono segni di semplicità.

	Che cosa, nella nostra vita quotidiana, contrasta con questa semplicità così importante?

	Dove c’è semplicità c’è perfezione, poiché non c’è voglia di imporsi, di far mostra di sé, di mettersi al centro. È diffusa la tendenza a cercare il sensazionale, ciò che ci mette al centro delle situazioni; la nostra vita, invece, deve scorrere nel contesto della semplicità. 

	L'evento narrato dal Vangelo è attraversato da una vibrazione di gioia profonda, di adorazione; le persone coinvolte non hanno garanzie o sicurezze umane o sociali, ma vivono in un contesto di povertà, miseria, incertezza: eppure non vivono un senso di disagio, ma esprimono serenità. Sono abituate alle piccole scelte di fede: non si abbandonano passivamente alla Parola di Dio, non rinunciano a loro stesse, ma utilizzano le proprie capacità per capire che cosa il fatto vivere la Parola di Dio comporti; né vi è in loro il dualismo che porta a vivere la volontà di Dio distinta da quella personale. Anche noi dobbiamo abituarci a vivere la Parola di Dio nelle piccole cose.

	Abbiamo l'inclinazione a seguire il cosiddetto “buon senso comuneˮ che non ha niente a che vedere con la Parola di Dio, la quale esige invece un amore attivo da cui deve sgorgare un particolare stile di vita che spesso non sarà capito. Molti non hanno capito la situazione di povertà in cui è nato Gesù.

	Amare non significa essere succubi, ma essere attivi alla ricerca della perfezione, quindi andare contro corrente e non essere capiti. La forza ci verrà data da colui che l’ha data a Maria e a Giuseppe e a tutti coloro che hanno vissuto in santità.

	Non dobbiamo rimanere imbrigliati nella nostra tristezza, nella nostra angoscia e nella mentalità calcolatrice che ci coinvolgono sempre di più.

	Dobbiamo sapere valorizzare le circostanze e amare in modo diverso, sperare, pregare, gioire e soffrire in un modo diverso. La volontà di Dio va vissuta con partecipazione attiva del cuore, dell’amore.

	I grandi avvenimenti maturano sempre nel silenzio.

	 

	Preghiera di Roger Schutz23

	Padre santo e misericordioso, hai rivelato alla Beata Vergine Maria che, con la venuta del tuo Figlio, i potenti sarebbero stati abbassati e gli umili innalzati; ti preghiamo per gli umiliati che gridano con lei verso di te.

	O Cristo, tu che sei nato dalla Vergine Maria, obbediente alla tua parola, accorda anche a noi uno spirito pronto e obbediente. Con lei, la prima di tutto uno stuolo di testimoni, vorremmo imparare a dirti: «Avvenga per me secondo la tua parola» (Lc 1, 38).

	O Dio, tu hai voluto fare della Vergine Maria la figura della chiesa. Essa ha ricevuto il Cristo e lo ha dato al mondo. Manda su di noi il tuo Spirito santo perché, ben presto, siamo uniti visibilmente in un solo corpo e perché irraggiamo il Cristo presso gli uomini che non possono credere. Riuniscici nell’unità visibile, affinché, con la Vergine Maria e tutti i santi testimoni di Cristo, ci rallegriamo in te, nostro Salvatore, ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

	



	


II domenica dopo Natale24

	 

	Prima Lettura - Sir 24, 1-4.8-12, neo-vulg. 24, 1-4.12-16

	La sapienza di Dio è venuta ad abitare nel popolo eletto

	
La sapienza fa il proprio elogio, in Dio trova il proprio vanto, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell'assemblea dell'Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria, in mezzo al suo popolo viene esaltata e nella santa assemblea viene ammirata e nella moltitudine degli eletti trova la sua lode e tra i benedetti è benedetta, mentre dice: «Allora il creatore dell'universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele, affonda le tue radici tra i miei elettiˮ. Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l'eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità, nell'assemblea dei santi ho preso dimora». 

	 

	Seconda Lettura  - Ef 1, 3-6.15-18

	Mediante Gesù, Dio ci ha predestinati a essere suoi figli adottivi

	
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d'amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. Perciò anch'io [Paolo], avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell'amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi. 

	 

	Vangelo - Gv 1, 1-18

	Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi 

	 

	In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui

	e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio

	ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.

	 

	 

	Meditazione

	Dell’amore di Gesù Cristo in rapporto al Padre, fonte della vita, parla il prologo dell'evangelista Giovanni (Gv 1, 1-18) proposto dalla liturgia del giorno; è un brano di notevole profondità ed è un’utopia pretendere di capirlo fino in fondo; possiamo però tentare di sottolinearne alcuni temi.

	Questa teologia così luminosa deve essere calata nella realtà quotidiana a volte costellata da fatiche e difficoltà; riesce a farlo colui che vuole, che cerca, che spera, che comprende che le difficoltà aiutano a crescere e ad assumersi responsabilità.

	Il discorso di Giovanni dice la pienezza della rivelazione e della verità, essendo egli testimone diretto, vissuto accanto a Gesù con la possibilità di meditare a lungo su ciò che ha visto e udito.

	Spesso fatichiamo a capire l'attualità del discorso di fede, al punto che rischiamo di svalutarlo. Il prologo del Vangelo di Giovanni, con la massima semplicità, espone una fitta rete di concetti, che racchiude tutti i temi che saranno sviluppati nell’intero Vangelo; l'autore non è preoccupato di fare l’apologia di Gesù, ma intende anizitutto far capire che è Gesù stesso che si propone e ci cerca. Giovanni ci presenta Gesù, Verbo infinito presso il Padre, che viene nel mondo come vita e come luce che splende nelle tenebre. L’uomo, per vivere, ha bisogno di Gesù e della sua stessa vita, senza la quale gli ostacoli del cammino sono insormontabili; e la fede è viva tanto quanto Cristo è presente in noi. È necessario che le opere e gli insegnamenti divini si manifestino tra le tenebre in cui siamo immersi, cioè le varie forme di violenza e di manipolazioni dei valori, che rischiano di sradicarci dalla coscienza e da Cristo; con amore vigilante e fedele dobbiamo prendere le distanze da queste situazioni. L’amore vero non è discontinuo; un amore disattento non è più amore. Tanti uomini invece cercano la felicità nelle cose perché, quando nella vita mancano grandi ideali, si cade nell’infantilismo, nel banale, nella mediocrità.

	I grandi ideali nascono dal Vangelo e portano alla libertà: la santità è il massimo di libertà nell’amore.

	Quando siamo lontani da Cristo, il mondo ci rende schiavi, perdiamo di vista la realtà profonda della vita e ci affatichiamo per delle banalità; dove non c’è la luce che è Cristo, nascono inevitabilmente delle schiavitù. 

	La nostra giovinezza deve essere pervasa da un forte bisogno di libertà; dobbiamo vivere talmente immersi nella luce di Cristo, che gli altri devono accorgersi di questa testimonianza ed esserne richiamati. Cristo è la gioia, la forza; e le persone avvertono il bisogno dell'incontro con Cristo, se il nostro modo di vivere è segno della sua presenza in noi. Il vero dramma è che, a volte, l'uomo cerca la morte anziché la vita. È necessario accogliere «la luce vera che illumina ogni uomo» (Gv 1, 9) e rifiutare tutto quello che non è un valore; occorrono massima costanza e disponibilità a cogliere la presenza di Gesù Cristo, perché, nella nostra vita, o avanza lui o avanzano altre cose. Rimaniamo sempre a Nazaret, vivendo con semplicità! Ricordiamo che la vita è servizio e che è importante non quello che si fa, ma l’amore con cui si fa ogni cosa; i gesti valgono in rapporto all’amore. Educhiamoci a cercare la luce dell’amore che è vivo poiché frutto di sacrificio.

	 

	Pensiero

	perché sono nato

	Sono nato nudo, dice Dio, perché tu sappia spogliarti di te stesso. Sono nato povero, perché tu possa considerarmi l'unica ricchezza. Sono nato in una stalla, perché tu impari a santificare ogni ambiente. Sono nato debole, perché tu non abbia mai paura di me. Sono nato per amore, perché tu non dubiti mai del mio amore. Sono nato di notte, perché tu creda che posso illuminare qualsiasi realtà. Sono nato persona,  perché tu non abbia mai a vergognarti di essere te stesso. Sono nato uomo, perché tu possa essere “dioˮ. Sono nato perseguitato, perché tu sappia accettare le difficoltà per amor mio. Sono nato nella semplicità, perché tu smetta di essere complicato. Sono nato come figlio di Maria, perché anche tu abbia una madre. Sono nato come figlio adottivo di Giuseppe, perché tu comprenda che il vero padre è quello che dà amore e protezione. Sono nato per darti la vita, per portare tutti alla casa del Padre                         (Lambert Nolen).

	



	

6 Gennaio

	EPIFANIA del SIGNORE – Solennità25

	 

	Prima Lettura - Is 60, 1-6

	La gloria del Signore brilla sopra di te

	
Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché l’abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te la ricchezza delle genti. Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Màdian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore.

	 

	Seconda Lettura - Ef 3, 2-3.5-6

	Ora è stato rivelato che tutte le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità

	
Fratelli, penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero. Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo.

	 

	Vangelo - Mt 2, 1-12

	Siamo venuti dall’oriente per adorare il re

	 

	Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: “E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele”». Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

	 

	 

	Meditazione

	La menzogna che Erode racconta ai Magi può simboleggiare il buio che ci avvolge quando sperimentiamo l’abbandono, la solitudine, l’incertezza, il tradimento, l’incomprensione, l’aridità e tutti i limiti della nostra fragilità che pesa e ci affatica. Se vissuti nella fede, questi momenti possono trasformarci, liberarci da inutili fardelli e farci scoprire l’essenziale, ciò che veramente conta; possono essere occasione favorevole per abbandonare gli idoli e giungere all'incontro con il Dio vivo di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, il Dio di Gesù che è Padre provvidente e attende il nostro ritorno. 

	I Magi riprendono con fiducia il cammino, ritrovano la stella e, con la stella, il bimbo che cercano. Saper attendere senza fermarsi e senza tornare indietro è testimonianza di fede e di obbedienza a Dio attraverso gli avvenimenti; è accettare di credere alla presenza e provvidenza divina, anche quando non ne vediamo i segni e vengono meno l’entusiasmo e la forza tipici dell'inizio del cammino di fede. Si possono incontrare anche prove molto dure, ma sarà ancora più grande la gioia, quando comprenderemo che Dio è sempre veramente con noi e con noi lotta e soffre. 

	Avvertìti in sogno di quanto stava per accadere, Maria e Giuseppe mettono in salvo Gesù: chissà con quale animo avranno appreso la notizia della strage dei bambini, avvenuta per volere di Erode, nel paese che avevano appena lasciato! Il piano iniquo di Erode costringe Gesù, Maria e Giuseppe alla fuga: Gesù, non appena nato, condivide le sofferenze di coloro che sono esiliati e perseguitati, vittime dell’odio dei potenti. Accettando di assumere la nostra natura, Gesù si mette nei panni del profugo e del perseguitato.

	Per ogni cristiano è di massima importanza “fare la volontà del Padre”, anche se comporta scelte che costano fatica, sofferenza e dolore. Per affrontare il male senza diventare vittime, dobbiamo lottare; ma non c’è lotta senza fatica e sofferenza, poiché le insidie del male sono molte ed è vano illudersi di scansarle senza soffrire.

	Giorno dopo giorno, nella misura in cui scopriamo concretamente le difficoltà da affrontare, siamo tentati di ritirarci o di allentare la tensione verso un amore più grande, una povertà più vera, un’obbedienza più radicale; ci arrendiamo all’evidenza della nostra debolezza, arriviamo a dire che non possiamo farcela e cediamo a compromessi, ritenendo che la perfezione cristiana sia solo un’utopia; gli ideali verso cui ci eravamo lanciati nei giorni più favorevoli sembrano sgretolarsi davanti alla crudezza di fatti o sentimenti con i quali ci troviamo a fare i conti. Ma che cosa seguivamo realmente? La fede, un'ideologia o un facile idealismo?

	Dobbiamo ringraziare il Signore, quando cadono le illusioni e le fedi facili e sentimentalistiche, quando ci troviamo “soli” a testimoniare la fede: può essere un tempo di grazia, in cui “entriamo nel mondo” e scendiamo in campo “veramenteˮ con i fratelli più poveri, sofferenti e soli; possiamo finalmente “condividere” la nostra vita con gli altri, perché abbiamo le mani vuote e non possiamo più distribuire regali, dire belle parole, dare buoni consigli e sentirci utili. Non ci resta che metterci nelle mani di Dio, questa volta davvero: in questo modo si impara ad amare e a pregare, poiché si diventa “preghiera” davanti a Dio; si impara ad accogliere le sofferenze umane, senza accettare soluzioni facili per toglierle di torno.

	Cristo non ha percorso, né ci ha promesso strade facili e comode o paradisi di sogno per farci evadere dal reale; la sua strada ha incrociato la nostra fatica: egli ha vissuto la gloria della risurrezione, dopo essere passato attraverso il quotidiano fino alla Croce.

	Quel che ci promette è già pace, amore, che egli ci dona in abbondanza sulla strada faticosa della liberazione da ciò che è male e non è Lui: molti insegnano che il dolore, la fatica e la sofferenza sono lo schermo che protegge questi doni da loro mistificazioni così facili da scambiare per buone, come è facile scambiare il Dio di Gesù Cristo con altri dei. Credere in un Dio è relativamente facile, ma in quale Dio vogliamo credere?

	I Magi scoprono nell'astronomia coincidenze con le profezie ebraiche; non fanno parte di quel popolo, ma hanno conservato la semplicità, l’umiltà e la capacità di inchinarsi davanti ai misteri dell'universo; con gioia vanno alla ricerca del Messia, del Dio a loro sconosciuto e non chiedono altre conferme per offrire i doni che hanno portato con sé.

	Spesso siamo tanto lontani da questa fede semplice e immediata, che continuiamo a chiedere a Dio segni e prove, non ci decidiamo mai ad aprire i nostri “scrigni” e conserviamo i nostri doni per chissà quale messia; pensiamo che Cristo sia sempre “altro” dalla nostra vita, che il fratello vicino non abbia mai la faccia giusta per somigliare a lui e andiamo alla ricerca di un Dio e di un povero da aiutare che non ci sembrano mai quelli giusti; la nostra preghiera non diventa mai domanda: «Signore, che cosa vuoi che faccia?». Ci arrendiamo a tante cose, ma mai a Dio.

	 

	Preghiera

	Signore Gesù, facendoti uomo, hai preso su di te tutte le nostre debolezze, hai vissuto tutte le nostre tentazioni e ci hai liberati vincendole.

	Ti chiediamo il dono della fortezza e riponiamo in te la nostra fiducia, sicuri di vincere perché tu vivi in noi, speri, glorifichi, preghi in noi, lotti con noi e per noi.

	Aiutaci ad aprirci a chi soffre e lotta senza nemmeno il conforto della fede e si dibatte nella miseria morale e materiale, vittima del peccato o di soprusi e prepotenze.

	Aiutaci ad essere chiari e trasparenti, capaci di riconoscere i nostri limiti ed errori.

	Aiutaci a morire alla nostra volontà e ai nostri desideri per lasciarci condurre anche dove non vorremmo.

	Donaci la libertà di spirito e la capacità di accogliere ogni evento, triste o gioioso, senza inquietudine e nella perfetta letizia

	(Enzo Boschetti, Con Gesù sulla strada).

	



	


Battesimo del Signore - Festa - Anno A

	 

	Prima Lettura - Is 42, 1-4.6-7

	Ecco il mio servo di cui mi compiaccio

	
Così dice il Signore: «Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità.

	Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre».

	 

	Seconda Lettura - At 10, 34-38

	Dio consacrò in Spirito santo Gesù di Nàzaret

	
In quei giorni, Pietro prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenze di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga. Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli d’Israele, annunciando la pace per mezzo di Gesù Cristo: questi è il Signore di tutti. 

	Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui».

	 

	Vangelo - Mt 3, 13-17

	Appena battezzato, Gesù vide lo Spirito di Dio venire su di lui

	 

	In quel tempo, Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare.

	Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento».

	 

	 

	Meditazione

	Celebrando la festa odierna, vogliamo  fermarci a contemplare Gesù, il Figlio in cui il Padre ha posto il suo compiacimento, il Servo del Signore inviato a insegnarci la via della vita: vogliamo ascoltarlo, seguirlo e rinnovare la nostra fede e la gratitudine per questo dono.

	Questa celebrazione ci ritempri, perché possiamo ripartirne per andare a “gridare il Vangelo con la vita”, come diceva padre Charles de Foucauld. Gridare il Vangelo con la vita è dire agli altri che abbiamo trovato la gioia e il senso dell'esistenza nel servizio, nella preghiera, nella condivisione, nella disponibilità. 

	Dopo il Battesimo di Gesù nel Giordano, viene una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento»; dopo la Trasfigurazione sul monte Tabor dalla nube esce una voce: «Questi è il Figlio mio, l'amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo!» (Mt 17, 5). Facciamo tesoro di questo tempo di ascolto, in cui contempliamo Gesù: l’ascolteremo con il desiderio, per far nascere in noi il desiderio di ascoltarlo ancora, cercarlo ancora, imitarlo, seguirlo. Lo ascoltiamo e lo seguiamo, perché «Cristo Gesù è diventato per noi sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione» (1Cor 1, 30). Saremo attenti a contemplare ciò che ha fatto: «Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi» (Gv 13, 15); «Non chiunque mi dice: “Signore, Signoreˮ, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli» (Mt 7, 21). Se aspettiamo di servire il Signore quando non avremo più paura né incertezze o quando saremo del tutto convinti, non serviremo più il Signore: persuadiamoci.

	Se non siamo pienamente decisi, né pienamente liberi, né pienamente entusiasti di Cristo e del Vangelo, allora siamo dei poveri bisognosi della sua misericordia, ma non per questo possiamo disimpegnarci. Gesù ci ama così come siamo, con i nostri grandi limiti, e, così come siamo, ci impegnamo a seguirlo sulla via del servizio. 

	Gesù scende nelle acque del Giordano per ricevere il Battesimo insieme alla folla di peccatori che era andata a farsi purificare. Fa il suo ingresso nella vita pubblica con un incisivo e decisivo atto di umiltà e proprio in questa sua umiltà riceve la conferma dal Padre: questo è il Figlio amato, il compimento dei tempi. 

	Nei carmi del Servo di Yahweh (Is 42, 1- 9; 49, 1-7; 50, 4-10; 52, 13-53, 12), ci viene anticipato Gesù povero e servo. Se mediteremo su questi carmi, su queste profezie, su queste testimonianze, ci accorgeremo che non ci sarà difficile innamorarci del Signore Gesù. L’essenziale è amare, donarsi, farsi servi, perché nel servizio raggiungiamo la pienezza della libertà: donandoci a Cristo e ai poveri, ci realizziamo, perché ci liberiamo da tanti condizionamenti. Questi carmi ci presentano il Messia come il Maestro, il legislatore che ha un titolo particolare: “Servo del Signoreˮ. Questo titolo, che Gesù si è meritato, era già stato attribuito a molte figure del Primo Testamento: Mosè (Dt 34, 5), Giosuè (Gs 24, 29), Abramo [Sal 104 (105), 42]. 

	«Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata [...]; proclamerà il diritto con verità». 

	Gesù è colui che ha in sé lo Spirito del Padre, è un servo che conosce il senso della fedeltà, della dedizione, della disponibilità totale; si fa davvero servizio, glorifica Dio ed è di utilità al prossimo. Il vero senso del servizio, infatti, è questo: dare gloria a Dio ed essere di utilità al nostro prossimo; ed è proprio ciò di cui il mondo ha bisogno: non parole, slogans, “politicismoˮ, ma fatti, concretezza, realismo, dedizione, disponibilità. La missione del servo è quella di portare a tutte le genti il diritto fondato sulla legge morale e religiosa e proclamare il diritto dei poveri, degli umili, degli oppressi: è proclamare il primato di Dio, ma non in senso astratto; si dà il primato a Dio, facendo della preghiera un momento fondamentale. Prima di parlare con gli uomini è necessario parlare con Dio per individuare le risposte adeguate ai problemi della vita. «Quando me ne andai con gli uomini, me ne tornai meno che uomo26»: quante volte abbiamo parlato e poi ci siamo sentiti meno uomini! Diamo il primato a Dio se parliamo con lui, lo ascoltiamo, lo cerchiamo, lo amiamo, se impariamo a vivere l'essenziale; due tratti della santità sono semplicità ed essenzialità. Questo è il primato che Dio si aspetta da noi: valutare, decidere, programmare, risolvere con lui, nel suo nome; ed essere servo significa fare come Gesù ha fatto. Caratteristiche del servo sono mitezza, fortezza, fermezza, costanza: «Imparate da me che sono mite e umile di cuore» (Mt 11, 29). Dobbiamo imparare da Gesù a essere servi miti, ma capaci di fermezza con noi stessi; una certa austerità è indispensabile: la vita deve essere sobria e povera, per essere libera; se si prende una decisione, occorre mantenerla. 

	Chiediamo al Signore lo Spirito santo – mediteremo in silenzio durante questa giornata – perché ci doni fermezza e fortezza. 

	Gesù, in quanto servo, ha incarnato anche la costanza, la fedeltà. A fronte dei diffusi pluralismo e relativismo, occorre far valere dati oggettivi che non possono essere relativizzati: è vero che possiamo amare il Signore in tanti modi, ma è altrettanto vero che tutti i modi esigono il sacrificio; senza disciplina né sacrificio non possiamo amare il Signore. Amare il Signore comporta sempre la disponibilità a dimenticare se stessi, a crocifiggere i desideri sbagliati e tutto ciò che c’è di peccaminoso in noi, a vivere con essenzialità, a desiderare sinceramente la povertà. Questa è la strada da percorrere per esser servi come Gesù. 

	 

	Pensiero 

	Il tempo necessario

	Resta in preghiera il tempo necessario perché la serenità torni nel tuo cuore, il buio lasci posto alla luce e il freddo silenzio alla voce dello Sposo. Non aver fretta con il Signore, quando preghi: anche dal punto di vista materiale è tutto tempo guadagnato; ti accorgerai di questo, se avrai il coraggio e l'umiltà di farne esperienza           (Enzo Boschetti). 



	




	Battesimo del Signore -  Anno B

	 

	Prima Lettura - Is 55, 1-11

	Venite all'acqua: ascoltate e vivrete

	
Così dice il Signore: «O voi tutti assetati, venite all'acqua, voi che non avete denaro, venite; comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l'orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un'alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l'ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d'Israele, che ti onora. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L'empio abbandoni la sua via e l'uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata».

	
Seconda Lettura - 1Gv 5, 1-9

	Lo Spirito, l'acqua e il sangue

	
Carissimi, chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. In questo conosciamo di amare i figli di Dio: quando amiamo Dio e osserviamo i suoi comandamenti. In questo infatti consiste l'amore di Dio, nell'osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede. E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l'acqua soltanto, ma con l'acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, perché lo Spirito è la verità. Poiché tre sono quelli che danno testimonianza: lo Spirito, l'acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è superiore: e questa è la testimonianza di Dio, che egli ha dato riguardo al proprio Figlio. 

	 

	Vangelo - Mc 1, 7-11

	Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento

	 

	In quel tempo, Giovanni proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo». Ed ecco, in quei giorni, Gesù venne da Nàzaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E subito, uscendo dall’acqua, vide squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere verso di lui come una colomba. E venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».

	 

	 

	Meditazione

	Vogliamo contemplare Gesù che scende nel Giordano per ricevere il battesimo, al fine di imparare da lui a essere servi e a vivere il servizio. La vita intesa come servizio è inevitabilmente volta alla ricerca della liberazione che ci consenta di essere dono: nella dimenticanza di noi stessi favoriamo la nostra crescita e possiamo uscire dalle secche dell'egoismo e della sfiducia.

	È importante chiedersi come imitare Gesù, partendo dalla sua Parola: ascoltarlo e seguirlo significa farsi servi, cominciando oggi stesso con piccoli gesti di servizio e di attenzione. 

	Lo Spirito santo ci “presenta” Gesù come colui che dobbiamo ascoltare.

	Contempliamo Gesù che, quando riceve il battesimo, si mostra in tutta la sua umiltà, scegliendo la via della condiscendenza e prendendo le distanze dall’orgoglio e dall’ambizione. Dopo la sua immersione nel Giordano, si sente una voce: «Questi è il mio Figlio amato, in cui mi sono compiaciuto». Il Padre si compiace nel Figlio Gesù, perché in lui ci sono la massima santità, la massima perfezione, il massimo amore; allora egli può e deve essere imitato da noi. Gesù è garanzia, è sicurezza e ci deve bastare; ogni certezza umana che oscuri la presenza del Signore deve essere guardata con diffidenza.

	Non è superfluo chiedersi chi è per noi quel Gesù nel quale il Padre si è compiaciuto. Sentiamo nostalgia della sua presenza? Lo cerchiamo nei vari momenti della giornata? Ci sentiamo a disagio, quando avvertiamo la sua lontananza?

	Dopo la Trasfigurazione sul monte Tabor, alla presenza di Pietro, Giacomo, Giovanni, Mosè, Elia, si sente una voce «Questi è il Figlio mio, l'amato: ascoltatelo!» (Mc 9, 7). Quante volte invece gli uomini hanno ascoltato se stessi e il proprio egoismo, la propria mediocrità, la sfiducia, il menefreghismo! Esse sono tutte voci disordinate della natura che tentano di condizionarci portandoci ad assumere prospettive e punti di vista sbagliati. Guai se ascoltassimo ciò che non è vita e non è verità! Ascoltiamo piuttosto il povero, il silenzio, la Parola, il significato di una gioia, di una malattia, di una sofferenza, la presenza o assenza di Dio! In tal modo non permetteremo che il nostro cammino di fede si deteriori e renderemo operante l’esortazione del Padre: «ascoltatelo». Molti fattori possono pregiudicare e guastare il cammino di fede, come ad esempio un'amicizia sbagliata o un legame affettivo troppo libero e spregiudicato.

	Come Pietro dovremmo ricordarci di dire: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna» (Gv 6, 68). Per ascoltarlo, dobbiamo cercarlo con sollecitudine, prendendo le distanze dalle distrazioni e dalle cose effimere, vane e impure.

	Ascoltiamolo con il cuore e con l’amore per lasciarci cambiare dalla sua presenza, perché non possiamo proprio più accontentarci di stare a guardare, di non fare il male, di sognare: davanti a tante situazioni che richiedono cambiamento, nasca in noi il desiderio di autentica conversione, come del resto Gesù chiede: «Convertitevi e credete al Vangelo» (Mc 1, 15).

	Il Fratello Gesù per noi è una garanzia, una sicurezza. Il Messia tanto atteso si rivela nell'umiltà, dando compimento alle profezie di Isaia che annunciavano l'avvento del Servo di Yahweh. Il servo è sostenuto da Dio stesso, è amato da Dio, è scelto fra molte altre persone perché diventi sua creatura, santificato dalla grazia del battesimo.

	Il Padre ci rivela il Figlio prediletto e ci chiede di ascoltarlo, di seguirlo. Vogliamo percorrere la via del Servo giusto e fedele, in cui il Padre si compiace; il Signore infatti ha scelto noi, perché nascessimo in una determinata famiglia, ricevessimo i sacramenti e fossimo santificati da ciascuno di essi. Il Signore ci ha scelti per una missione e un servizio specifici, perché ci ama, da sempre ci ha amato, come se fossimo l’unica creatura al mondo, come se non avesse altro a cui pensare che noi. Con questo amore unico e irripetibile il Signore chiama a delle responsabilità.

	Dio è colui che fa di tutto per incontrarci, perché siamo colmati dello Spirito di sapienza e di timor di Dio - i santi hanno fatto cose grandi, perché ricolmi dello Spirito del Signore, servendosi anche delle difficoltà per abbandonarsi ancor più all’amore di Dio -; poiché l’amore di Dio chiama a una missione di universalità, il cristiano non può essere altro che colui che ama tutti senza barriere, steccati, distinzioni di persona o di razza.

	L’amore deve essere portato ai fratelli nell’umiltà, senza comizi, senza grandi discorsi, proprio come Gesù ha fatto, tacendo a Nàzaret per trent'anni.

	Noi facciamo fatica a tacere e a vivere lo stile di Nàzaret, poiché abbiamo la tendenza a essere al centro delle situazioni; il silenzio e l’anonimato ci fanno paura, ci mettono in crisi. Il silenzio è un elemento indispensabile per la nostra vita interiore; i momenti di preghiera e di silenzio non possono mancare in un’anima che deve prepararsi a vivere la sua vocazione; nel silenzio, infatti, possiamo esporci alla luce della grazia perché illumini le nostre zone d'ombra e ci consenta la conversione. 

	Nel momento del Battesimo, semplice e misterioso insieme, il Padre ha manifestato che Gesù è il “Figlio amatoˮ, il suo inviato da ascoltare e seguire. Con il battesimo siamo diventati in lui “figli di Dio”. Gesù è il nostro modello: mettiamoci in ascolto e seguiamo il Servo del Signore, iniziando da questo momento di silenzio per imparare a vivere Nazareth nel nascondimento e nell'umiltà, per diventare portatori di amore, rinnovando l’impegno di vivere da “risorti” e di condividere con gli altri la nostra gioia. Saremmo degli sciocchi, se non coinvolgessimo anche gli altri nelle esperienze buone che abbiamo fatto; perché la nostra gioia sia piena, dobbiamo fare in modo che anche altre persone si avvicinino alla gioia di stare con il Signore. Egli stesso ci darà il linguaggio, la sensibilità, la delicatezza, l’intraprendenza, la generosità, la capacità di comunicare agli amici e ai fratelli la nostra esperienza di fede. Spesso, in nome della riservatezza, della delicatezza e della libertà, siamo piuttosto discreti o passivi e abbiamo remore a parlare della gioia della fede. Il fatto di vivere in grazia di Dio, di ricevere l’eucaristia ogni giorno, di fare qualche ora di meditazione, non è una grande grazia? Le possibilità di essere impegnati a livello di servizio, di confrontarci con le persone bisognose, di vivere una vita di fratellanza alla pari non sono grazie grandi che riempiono la vita, dandole un significato profondo? E perché non dire questa gioia? Perché non ne siamo capaci?

	 

	Preghiera

	Signore, ti siamo immensamente riconoscenti perché ti sei manifestato. Vogliamo dire agli altri la nostra esperienza e non vuote parole.

	Manifestati, o Signore, anche a coloro che non ti cercano e non ti conoscono perché, spesso, le nostre opere non ti hanno rivelato.

	Tu sei venuto, Signore, per annunziare la buona novella ai poveri: rendici attenti ai segni dei tempi e, per renderci atti al tuo servizio, facci scoprire e facci vivere la ricchezza di una vita povera di lavoro e di essenzialità come te a Nàzaret

	(E. Boschetti, Donarsi nel servizio).

	



	


Battesimo del Signore – Anno C

	 

	Prima Lettura - Is 40, 1-5.9-11

	Si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini la vedranno

	
«Consolate, consolate il mio popolo - dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato». 
Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri».

	 

	Seconda Lettura - Tt 2, 11-14; 3, 4-7

	Il Signore ci ha salvato con un'acqua che rigenera e rinnova nello Spirito santo

Figlio mio, è apparsa la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini e ci insegna a rinnegare l'empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo. Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone. Ma quando apparvero la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini, egli ci ha salvati, non per opere giuste da noi compiute, ma per la sua misericordia, con un'acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo, che Dio ha effuso su di noi in abbondanza per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, affinché, giustificati per la sua grazia, diventassimo, nella speranza, eredi della vita eterna

	 

	Vangelo - Lc 3, 15-16.21-22

	Mentre Gesù, ricevuto il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì

	 

	In quel tempo, poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco». Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».

	 

	 

	Meditazione

	Anche il Battesimo di Gesù fa parte del ciclo liturgico della “Rivelazione”, viene cioè celebrato per il carattere epifanico, ma, a differenza di altri eventi che rivelano il Messia attraverso simboli, il battesimo coinvolge Gesù direttamente: è un suo gesto, una sua esperienza, un momento cosciente del suo cammino di fedeltà; anche per lui è un momento rivelativo: per lui i cieli si sono aperti, sopra di lui è sceso lo Spirito. Il Battesimo di Gesù evidentemente non è solo una rivelazione per i discepoli o per Giovanni, ma per lo stesso Gesù è un momento d’intensa esperienza mistica: si sente confermato nelle sue scelte difficili, avverte l’esigenza di una fedeltà rigorosa a Dio come “figlio amabile”, accetta di essere Messia; la sua missione si rivela con chiarezza e le intuizioni maturate nell’adolescenza, come quando restò nel tempio a interrogare i dottori della Legge, divengono certezze.

	È questa esperienza a essere comunicata alla chiesa; è questa rivelazione a divenire patrimonio di fede della comunità apostolica; attraverso tutta la sua esistenza terrena, ma soprattutto nella sua morte e risurrezione, egli si rivela Messia, Figlio prediletto del Padre.

	Il fatto che il racconto delle tentazioni, cui è sottoposto Gesù nel deserto (cf. Mt 4, 1-11), venga posto dai tre sinottici immediatamente dopo la narrazione del suo battesimo, indica inequivocabilmente che questo rappresenta il momento delle scelte irrevocabili di Gesù; tutte le tentazioni riguardano aspetti del messianismo. Il battesimo è, per Gesù, il momento in cui riceve dal Padre la rivelazione particolare della sua chiamata e del suo essere Figlio; è quindi un evento salvifico, culmine della lunga storia attraverso la quale Dio ha rivelato all’uomo il progetto del suo amore. Spesso il battesimo che Gesù ha ricevuto dal Battista con acqua, anziché lavacro profetico –escatologico è inteso come gesto sacramentale identico all'attuale rito battesimale; in realtà esso costituisce il punto di avvio di una parabola che culminerà nel vero “battesimo” di Gesù: la condanna a morte, il Calvario, la crocifissione, la morte e la risurrezione.

	Il Risorto renderà partecipi di questo battesimo pasquale anche i suoi, quando li chiamerà, per i secoli futuri, a essere parte del regno, suoi discepoli in «Spirito Santo e fuoco» (Lc 3, 16).

	Gesù, nel Battesimo, dice una scelta: il suo messianismo sarà da “servo” e non “da potente”. Se vogliamo seguire Gesù, è necessario che viviamo autenticamente da cristiani, chiamati a una missione di “servi” e non di “potenti”. Contemplando questo momento della vita di Cristo, siamo sollecitati a verificare il rapporto con gli altri, la fraternità, il servizio, i rischi che corriamo.  

	Siamo chiamati a essere gente che si manifesta nella solidarietà radicale con gli altri, che scopre la vicinanza del Padre in una comunanza con quel popolo che viene battezzato, perché ha conosciuto la grazia e l’impegno di convertirsi. 

	Gesù si manifesta in una condizione imprevista - solidale con gli uomini peccatori - a noi che siamo peccatori e ci invita alla medesima solidarietà con gli altri, al fine di stabilire rapporti fondati sulla gratuita iniziativa di dono, sulla libera risposta, sulla scelta di dialogo.

	Tale scelta dovrebbe caratterizzare la coscienza adulta di molti cristiani di oggi, perchè siano fedeli al loro battesimo. Lo stesso fine e il medesimo stile vissuti dal “Figlio prediletto” devono animare tutti gli altri figli. Il massimo di coscienza, di coerenza, di forza dovrebbe coincidere con il massimo di dono e di espropriazione di sé, con il culmine dell'offerta e della condivisione. Dio è con coloro che passano tra gli altri, “beneficando e risanando”.

	Con Cristo sorge un modo di essere umanità, di fare popolo che scopre la propria identità, quando entra in comunione con la Trinità e con il suo progetto d'amore.

	 

	Preghiera 

	Signore, ti chiedo perdono per tutte le volte in cui non sono disposto a essere l'ultimo per amore, come te, Gesù di Nàzaret, povero e servo.

	Maria, tu che hai seguito Gesù sulle strade della quotidianità, della normalità, nel nascondimento e nel silenzio, accanto a tutti i fratelli; tu che hai percorso questa strada di Amore e di preghiera: ti chiediamo un cuore capace di amare, di vivere l'inquietudine che non si rassegna e cerca e accoglie tutte le situazioni di sofferenza e di miseria per portarvi dentro il Signore, il Salvatore          (E. Boschetti, Con Gesù sulla strada).

	 


APPENDICE

	 

	 

	1. Nota biografica sul fondatore della comunità Casa del Giovane

	 

	La vita e l’opera di don Enzo Boschetti (1929-1993) sono sintetizzate nell'espressione “Preghiera e Servizioˮ da lui stesso formulata.

	Nasce il 19 novembre 1929 a Costa de’ Nobili (PV) da papà camionista e mamma casalinga. Affascinato dalla preghiera, a vent'anni fugge di casa alla ricerca della sua vocazione. Approda al Carmelo Teresiano, dove vive sette anni come semplice frate, distinguendosi per generosità e umiltà. Inviato come missionario nel deserto del Kuwait, avverte fortemente la chiamata al sacerdozio. Per realizzare questo progetto deve uscire dall’Ordine religioso e studiare in un istituto per vocazioni sacerdotali adulte, l'Opera Capelli. Pur incontrando molte difficoltà e grandi sofferenze, vive questa scelta con profonda fiducia in Dio; nel 1962 è ordinato sacerdote, nella cattedrale di Pavia, per l’imposizione delle mani di mons. Carlo Allorio, vescovo di Pavia.

	Svolge il ministero sacerdotale come parroco, prima a Chignolo Po, poi a Pavia nella parrocchia del SS. Salvatore. Il suo cuore, attratto dagli ultimi e dagli esclusi a causa dell’amore di Cristo, si appassiona ai nomadi, agli operai, alla gente semplice e povera.

	Nel 1968 incontra i primi giovani emarginati, che chiedono a lui aiuto, amicizia e orientamento. Inizia così in modo semplice, con l'accoglienza dei primi giovani nella cappella seminterrata di Viale Libertà a Pavia, l’avventura intensa e allora “pionieristicaˮ della promozione ed educazione di molti ragazzi a una vita “equilibrata e dignitosaˮ, libera dalla dipendenza da sostanze e dalla solitudine.

	Negli anni settanta, con il coinvolgimento di volontari laici e l'elaborazione di un metodo educativo frutto della sua ricca esperienza umana e spirituale in continua ricerca, nascono le comunità di “vita e di servizioˮ per l'accoglienza di minori e giovani in difficoltà in un contesto di condivisione e di crescita, aperto al sociale e attento alla persona.

	Don Enzo, per comprendere le cause del disagio sociale e trovare risposte alle istanze problematiche e senza speranza dei poveri, attinge sempre al vangelo e alla preghiera, fatto che induce alcuni giovani e ragazze a interrogarsi sul senso della vita in ordine ai bisogni e alle sofferenze dei poveri. Nascono vere e proprie vocazioni, sia sacerdotali che di consacrazione individuale e di famiglia, impegnate a incarnare in una Fraternità di vita, nella preghiera e nella condivisione quotidiana con i ragazzi accolti, il vangelo di Gesù Povero e Servo.

	L’11 febbraio 1992 don Enzo vede riconosciuta ufficialmente dalla chiesa, mediante l’allora vescovo di Pavia mons. Giovanni Volta, l’Opera da lui iniziata con umiltà e coraggio in uno scantinato venticinque anni prima.

	Morto prematuramente all’ospedale di Esine (BS) il 15 febbraio 1993 a sessantatre anni, don Enzo ha lasciato un’eredità preziosa per valore educativo, sociale e spirituale, che in questi anni non ha mai smesso di essere presenza vitale e feconda, pur tra mille difficoltà, vivendo le tensioni che si sono presentate a livello sociale, ecclesiale, educativo, vocazionale e dell’accoglienza immediata.

	Il Servizio si è articolato in risposta ai bisogni emergenti: disagio psichico, disagio femminile, minori stranieri, senza dimenticare le persone più povere e senza dimora. Si è corrisposto alle richieste legislative di adeguamento professionale, mantenendo alta la dimensione relazionale con l'obiettivo di favorire la crescita integrale della persona.

	Così, nel contesto difficile della società moderna caratterizzata dalla tecno-economia globale e dalla frammentazione culturale, don Enzo, con la sua opera, offre la luminosa certezza di un’intuizione evangelica: essa propone la vita come cammino di crescita nell’amicizia con Dio e con i poveri, che diventa possibilità di guarigione e di promozione umana e civile per molti.

	Il 15 febbraio 2006 il vescovo di Pavia mons. Giovanni Giudici ha ufficialmente aperto la Causa di beatificazione di don Enzo Boschetti durante la celebrazione eucaristica per il XIII anniversario della sua morte. Nel 2008 si è conclusa positivamente la fase diocesana del Processo, che continua ora presso la Congregazione delle Cause dei Santi a Roma. Nel 2014 è stata redatta e consegnata la Positio ora al vaglio dei teologi in vista dell'approvazione delle virtù di santità.

	 

	



	


2. La comunità Casa del Giovane di Pavia.
Una scelta di vita e di servizio alla pari

	 

	Le comunità della Casa del Giovane nascono dall’impegno e dalla testimonianza di vita di don Enzo Boschetti (1929-1993) e di molti giovani e volontari che hanno accettato la sfida della non-rassegnazione e della responsabilità di fronte al dramma del disagio giovanile e della povertà.

	Intendono essere un segno profetico nella tensione a leggere i segni dei tempi e gli avvenimenti della nostra travagliata storia alla luce della Parola di Dio e a rispondervi non con la logica della violenta contestazione o della delega, ma con l’impegno personale di servizio-condivisione e di rapporti fraterni e con attenzione costante alla prevenzione e alla promozione di tutto l’uomo.

	Le comunità sono nate in un povero e precario seminterrato. Dal 1968, lentamente, sono uscite dall’anonimato e dalla clandestinità, maturando una significativa testimonianza di servizio e di vita.

	A conferma dell’ispirazione evangelica che ha dato vita alla Casa del Giovane, nel febbraio 2006 il vescovo di Pavia mons. Giovanni Giudici ha aperto il Processo di beatificazione di don Enzo Boschetti.

	 

	“Una diversa qualità della vita si chiama umanità nuova e civiltà dell’amore”

	La qualità della vita nuova è sostanziata dall’amore nella giustizia, perché solo questo mette in discussione e mira ad abolire la sperequazione tra ricchi e poveri, tra paesi economicamente sviluppati e l’area del sottosviluppo il cui unico equilibrio sembra quello della paura e della reciproca minaccia di distruzione.

	 

	I valori umani e cristiani

	La Casa del Giovane si fa portatrice di valori umani e cristiani: dalla solidarietà al dono totale della vita, da una scelta di servizio a un cammino di condivisione con i poveri e con coloro che non contano, da un amore grande per l’uomo a una ricerca continua di carità e di Dio-Padre.

	La Casa del Giovane offre la carità vissuta, valori esperiti e trasmessi, relazioni umane trasfigurate dal divino, il modello di vita dei figli dell'unico Padre, la giustizia con il sapore della carità, la realtà pervasa dall’amore; tutto è vissuto come una scelta libera per dare e ricevere. In tal modo essa può proclamare che l’uomo in se stesso è un valore da scoprire, conoscere e amare nel servizio. L’uomo è importante non perché occupa un posto di prestigio, ma perché esiste e ha in sé un potenziale incalcolabile da valorizzare e realizzare.

	L’analfabeta, il bambino non ancora nato, il vecchio non autosufficiente, il disabile fisico e mentale, la persona dimessa dall’ospedale psichiatrico, l’immigrato dal terzo mondo hanno la stessa dignità del manager e del valoroso, perché uomini, perché animati dalla vita di Dio, donati all’umanità. Ogni essere umano è un “dono”: per questo la Casa del Giovane accoglie e serve con gratuità e nella consapevolezza di donare tempo e capacità professionali senza la prospettiva del guadagno personale.

	Chi sa liberarsi da se stesso, dai propri idoli e dalle proprie sicurezze potrà liberare il fratello e crescere in umanità nuova.

	L'autentica professionalità della vita cristiana si attua nel “crescere insieme” con “l’altro”, per impedire che la società emargini fasce di poveri e di ultimi, relegando questi nostri fratelli in un ruolo subalterno e facendoli destinatari dell'assistenzialismo che condanna alla disperazione.

	La Casa del Giovane, con i giovani e i volontari, vuole vivere questa ribellione pacifica con un profondo coinvolgimento a tutti i livelli, perché Gesù «è venuto per servire e non per essere servito» (Mc 10, 45). Questa è la nostra lotta all’ingiustizia, al pessimismo, al materialismo capitalista, alla squallida rassegnazione, per la CIVILTÀ dell’AMORE.

	 

	Lo stile e il metodo educativo.

	Nata dall'accoglienza immediata dei giovani con disagio, la comunità propone uno stile educativo che coinvolge e impegna gli educatori a essere i primi e più importanti strumenti educativi nei confronti delle persone accolte. 

	Gli “educatori per vocazioneˮ vivono la condivisione di vita con i giovani e le persone accolte animati da una spiritualità profonda e da una formazione umana e professionale matura e competente; essi realizzano nelle comunità quel clima di “famigliaˮ che fa la differenza tra un “istitutoˮ o una “casa di curaˮ e una realtà di rapporti umani veri, rispettosi e promozionali, in cui le persone accolte hanno prima di tutto un volto, un nome e una storia e non sono solo delle categorie di patologie o di problemi.

	Le équipes educative formate da operatori professionali coadiuvano gli educatori per vocazione a partire da motivazioni e da uno stile di vita che sposa gli stessi valori della comunità: condivisione, amicizia, impegno, crescita, fede e preghiera (per chi vuole), formazione culturale e lavorativa, sobrietà ed essenzialità, volontariato, ecc. da declinare nel quotidiano, scandito da varie attività educative e formative, e attraverso i vari progetti educativi e terapeutici maturati nell'esperienza pluridecennale e richiesti dalle istituzioni presso cui la comunità è accreditata. 

	Le comunità sono composte da 15-20 persone al massimo, fattore che permette l'instaurarsi di rapporti a misura di persona, capaci di favorire percorsi personali e non solo di gruppo. 

	L'apporto tecnico e clinico (garantito da psicologi e psichiatri) è armoniosamente inserito in questa considerazione unitaria e integrale della persona e calato nelle dinamiche di gruppo e di vita comune. 

	Lo stile educativo e di accoglienza si caratterizza anche per la ricerca di dialogo, collaborazione e progettazione con il territorio, gli enti pubblici e privati e per il lavoro in rete, nell'attenzione a non perdere lo specifico che contraddistingue la modalità educativa e a favorire lo scambio di competenze e idee, per meglio fronteggiare il disagio e promuovere la crescita e il reinserimento sociale e comunitario dei giovani accolti. 

	La comunità si premura di essere in costante ascolto dei problemi e delle situazioni di povertà e difficoltà dei giovani e dei poveri, nel tentativo di intuire anticipatamente il disagio per prevenirlo con proposte concrete, dinamiche ed efficaci.

	L’esperienza comunitaria della Casa del Giovane si configura come proposta di vita perché non considera aspetti specifici e parziali della persona, ma la persona nella sua totalità, al fine di farle ritrovare equilibrio e identità.

	È inoltre scuola di vita in quanto educa alla semplicità, all'essenzialità e alla dimensione spirituale. È altresì una palestra, dove, con metodo, allenamento al sacrificio, disponibilità al confronto e al dialogo, le persone si preparano ad affrontare i problemi che ogni giorno si incontrano nel cammino della vita.

	È il luogo dove si impara ad assumere delle responsabilità, a diventare coerenti, a perseguire con determinazione i propri progetti di vita e dove chiunque stia vivendo un’esperienza di difficoltà e chieda aiuto possa trovare un luogo e delle persone disposte ad aiutarlo e a prendersi cura di lui.

	Il fine che muove la pedagogia della Casa del Giovane è quello di “liberare la libertà” nella persona accolta e quindi aiutarla a scoprire i grandi valori della sincerità, dell’essenzialità, della solidarietà, del lavoro e della cultura come liberazione. La “schiavitùˮ delle persone (nelle varie forme di dipendenza) si vince con interventi estremamente rispettosi, graduali e degni della loro libertà, nella proposta di valori esistenziali e dei beni della fede, intesa e liberamente proposta come incontro e avvenimento di Cristo.

	 

	La terapia che noi proponiamo è una terapia di vera e autentica liberazione, per ricostruire il tessuto psichico, sociale e spirituale. Per questo noi ci serviamo della pedagogia, della psicologia e, non ultimo certamente, del vangelo, perché il vangelo vissuto, il vangelo conosciuto, il vangelo amato, il vangelo proposto ha in sé dei valori meravigliosi di libertà, di socialità, di responsabilità (Enzo Boschetti, 1991).

	 

	Minori

	Una particolare attenzione è rivolta ai bambini e ai minori a rischio, italiani e immigrati, vittime di situazioni di grave degrado morale e sociale. Si offre loro accoglienza in apposite e calorose realtà comunitarie, con un adeguato programma educativo concordato con gli operatori dei servizi sociali attraverso un lavoro di rete e si sviluppano progetti graduali di reinserimento e autonomia. Oltre ad accogliere gli immigrati minorenni, ci si impegna a rispondere ai nuovi problemi che sorgono nel mondo dei giovanissimi, cioè l'alcool e le droghe pesanti, con particolare attenzione alle dinamiche presenti nelle loro famiglie di provenienza, da cui i problemi derivano.

	 

	Giovani

	I ragazzi in difficoltà, vittime di una corruzione che a volte sembra incontenibile, spesso cadono nella dipendenza, problema e patologia multiforme e dalle mille espressioni; nella Casa del Giovane sono accolti in comunità per un cammino riabilitativo e di crescita a carattere terapeutico e socializzante: essi stessi sono i veri protagonisti della comunità, piccolo avvenimento di fedeltà all’uomo e al vangelo. Le innumerevoli difficoltà e il fatto di essere sprovvisti di tutto costituiscono la premessa per una proposta credibile e per una intensa dinamica di amore.

	Il lavoro, lo studio, l’allegria, la cultura, il confronto, i momenti di pedagogia evangelica, di riflessione e d’interiorizzazione all'interno di un rapporto forte, responsabilizzante e fraterno, sono alcuni dei momenti più significativi della vita comunitaria. In essa si dà grande valore a una collaborazione chiara e costruttiva con i servizi sociali del territorio. Nell'ambito dipendenze si sta iniziando ad affrontare il problema della dipendenza da gioco, che dilaga in modo incredibile coinvolgendo giovani e meno giovani, senza però distogliere l'attenzione dalle dipendenze “classicheˮ, cioè da droghe e alcool.

	 

	Donne

	La Casa del Giovane accoglie in un contesto “multietnicoˮ donne in difficoltà che intendono riappropriarsi dei valori esistenziali e della propria responsabilità, inserendosi nella società con dignità e impegno. Da qualche anno stiamo accogliendo donne, spesso straniere e madri con tutti i problemi relativi ai figli, provenienti dal fenomeno della tratta, vittime di violenza subita e bisognose di integrazione socio-lavorativa spesso resa difficile dalla nostra cultura e dalla crisi.

	 

	Salute mentale

	I problemi di salute mentale sono una delle forme di disagio in aumento nella nostra società efficientista, contraddittoria, disgregata e disgregante. La comunità – che da sempre ospita questi fratelli più fragili – vi risponde con attenzione, cura e competenza. Si stanno sviluppando progetti di promozione e di cittadinanza: volontariato presso gli anziani, incontri nelle scuole per abbattere lo stigma sociale, reinserimento lavorativo di questi fratelli.

	 

	Senza fissa dimora

	Dal 1968 la Casa del Giovane si occupa delle persone senza fissa dimora con le loro problematiche sempre diverse ma accomunate dalla necessità di trovare ascolto, accoglienza e possibilità di riscatto: dall'accoglienza notturna nello scantinato originario di viale Libertà a Pavia si è passati all'attuale centro diurno In & Out, con le sue decine di ospiti che ogni giorno ricevono sostegno, amicizia e aiuto.

	 

	 

	Iniziative

	 

	La comunità è impegnata anche in varie iniziative per promuovere la cultura della vita, della giustizia e della solidarietà, per sradicare le subdole e perverse cause dell’emarginazione e del mito del potere e far riemergere il primato e la centralità di qualsiasi figlio di Dio.

	Animata dall’Amore di Dio per gli ultimi e i poveri e nell’intento di tradurre questo nel contesto sociale, a volte caratterizzato da ostilità, indifferenza e disorientamento, la comunità è inserita attivamente nel tessuto ecclesiale e territoriale, per diffondere il vangelo della carità come qualità alta della vita e seme fecondo della civiltà dell’Amore.

	 

	Volontariato

	Essa accoglie giovani e ragazze che, nel volontariato, vogliono vivere l’esperienza della condivisione, del servizio e della preghiera in uno stile di comunità educante e promozionale, attraverso modalità diverse:

	 -  Tempo di volontariato con cadenza settimanale o mensile.

	 - Anno di volontariato residenziale per studenti e studentesse, che ripagano l’accoglienza all’interno della comunità con un minimo di 12 ore settimanali di servizio e la partecipazione ai vari momenti formativi.

	 - Anno di esperienza comunitaria per giovani e ragazze fino a 35 anni. È un tempo particolare per vivere la condivisione e il servizio verso il prossimo nelle comunità di accoglienza, in modo pieno e quotidiano, crescendo e maturando come persone anche tramite incontri formativi e accompagnamento personale.

	 

	Servizio civile volontario

	Avendo sempre creduto nella generosità dei giovani e aderendo all’iniziativa nazionale del servizio civile volontario, la comunità ha presentato un progetto per l’inserimento, nelle diverse case di accoglienza, di ragazzi e ragazze di età compresa tra i 18 e i 26 anni. Il progetto ha l'obiettivo di promuovere, fra i giovani, l’acquisizione di una coscienza civile nei confronti di realtà di disagio e difficoltà e la crescita individuale dei partecipanti.

	 

	Tempi di formazione umana per seminaristi, religiosi e religiose

	La comunità – in accordo con alcuni Seminari e noviziati - ospita ogni anno seminaristi o giovani novizi per un'esperienza di crescita personale, di discernimento e di servizio-condivisione come tappa del percorso di formazione al sacerdozio.

	Sull'esempio di Gesù a Nazareth essi possono vivere il servizio “ricevendoˮ in umanità, sacrificio e impegno dai ragazzi e dalle persone accolte, ricambiando con disponibilità, amicizia e testimonianza di fede e aiutando la comunità stessa a svolgere la sua missione.

	 

	Informazione e formazione.

	Attraverso il periodico “Camminare nella luceˮ, la mail settimanale Sempreamici cdg, il sito web cdg@cdg.it e i libri editi dal Centro Stampa la comunità divulga articoli, recensioni, presentazioni, saggi per opera di informazione e sensibilizzazione.

	Vi si tengono inoltre incontri, feste di comunità, ritiri spirituali, incontri di preghiera, campi vocazionali, momenti per coppie o famiglie, iniziative estive. 

	 

	 

	Struttura della comunità

	Associazione Privata di Fedeli Casa del Giovane

	Ente Ecclesiale senza personalità giuridica a livello civile. Custodisce l'ideale e i valori fondanti l'identità e il senso dell'Opera. Si struttura in: Fraternità, Collaboratori Dipendenti e Volontari, Persone Accolte.

	 

	Cooperativa Sociale Casa del Giovane 

	Espressione dell’Associazione Privata di Fedeli CdG per la gestione a livello sociale delle comunità e del servizio educativo della CdG. 

	 

	La Fondazione don Enzo Boschetti Comunità Casa del Giovane onlus

	Ultima istituzione nata. Ente a personalità giuridica corrispettivo dell’Associazione Privata CdG.
Fondato dalla Cooperativa Sociale Casa del Giovane a r.l. e dalla Piccola Opera S. Giuseppe con lo scopo di dare unità all'insieme complesso della Casa del Giovane.

	 

	Associazione di volontariato Piccola Opera San Giuseppe ONLUS

	Ente civile storicamente a sostegno della Comunità CdG per la gestione degli immobili e di vari progetti. Subentrando nel tempo la cooperativa e la Fondazione per gli aspetti amministrativi, ora è divenuta associazione di volontariato per coinvolgere e sostenere il servizio gratuito e la solidarietà di molti volontari CdG.

	 

	La Comunità Casa del Giovane, tramite le varie realtà di cui è costituita, realizza la missione di accoglienza, condivisione e promozione dei giovani e dei poveri, proponendo varie esperienze e cammini, sia in forma residenziale che diurna (vedi la sezione "comunità" sul sito www.cdg.it).

	 

	Negli anni si è sviluppata anche la custodia della memoria del fondatore, con la possibilità di conoscerne la storia e il messaggio, tramite l'Archivio don Enzo Boschetti, la ristrutturazione della sua casa di famiglia ora divenuta Casa Abramo per ritiri e momenti di preghiera e infine la mostra sulla nascita della Casa del Giovane nell'ex-Oratorio di viale Libertà a Pavia.

	 

	“Chi è così povero che non ha qualche cosa da donare

	 e chi è così ricco che non ha nulla da ricevere?”

	don Enzo Boschetti

	



	


3. Opere di don Enzo Boschetti. Testi e tesi su don Enzo 

	 

	 LIBRI DI DON ENZO BOSCHETTI 

	Ascolta popolo mio, CdG, Pavia 1996 (postumo). 

	Carissimo don..., OCD-CdG, Pavia 22007. 

	Con Gesù sulla strada, CdG, Pavia 1995 (postumo). 

	Crescere insieme, CdG, Pavia 1991. 

	Donarsi nel servizio, OCD-CdG, Pavia 22008. 

	Droga: un contributo di prevenzione, CdG, Pavia 1990. 

	Guida al volontariato, CdG, Pavia 1990. 

	Il coraggio di educare, CdG, Pavia 22002. 

	Il tutto e il nulla di un povero, Autobiografia A, CdG, Pavia 2000 (postumo). 

	Il volontariato: quale alternativa? CdG, Pavia 1988. 

	L'alternativa, CdG, Pavia 1982. 

	La regola di vita, comprendente Direttorio II, Aggiornamento del Direttorio II, Guardate a Lui e sarete raggianti, CdG, Pavia 1998. 

	Le radici del servizio, OCD-CdG, Pavia 22007. 

	Piano educativo giovani, CdG, Pavia 1987. 

	Piano educativo minori, CdG, Pavia 1987. 

	Preghiera per la vita, CdG, Pavia 1988. 

	Progetto servizio, CdG, Pavia 1987. 

	Sotto il segno della speranza, CdG, Pavia 1997 (ristampa), (postumo). 

	Tutta la vita è un viaggio insieme, CdG, Pavia 21994. 

	Una speranza per la droga, CdG, Pavia 1986. 

	 

	MEDITAZIONI LITURGICHE 

	In cammino per ritornare. Meditazioni per la Quaresima e la Settimana Santa, CdG, Pavia 2016.

	Io sono la resurrezione e la vita. Meditazioni per il Tempo di Pasqua, CdG, Pavia 1982.

	La Sua risposta è nel quotidiano. Meditazioni per le Domeniche del tempo ordinario - Feste e Solennità. Anno C, CdG, Pavia 2016.

	Maria ci insegna ad amare. Meditazioni per il mese di maggio, CdG, Pavia 22016.

	Meditazioni Tempo ordinario, Settimane XXVIII-XXXIV, CdG, Pavia 1982.

	Quaresima vissuta, CdG, Pavia 1988. 

	Tempi forti. Avvento e Natale, Per meglio vivere la fede nella liturgia cristiana, CdG, Pavia 1990.

	Vieni, Signore Gesù. Meditazioni per il Tempo di Avvento e alcune Feste e Solennità del Tempo di Natale, CdG, Pavia 2016.

	 

	 

	LIBRI SU DON ENZO BOSCHETTI

	A. Cristani, Don Enzo Boschetti: un carisma per servire il fratello, CdG, Pavia 1999 (tesi pubblicata).
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PREGHIERA

	PER IL SERVO DI DIO DON ENZO BOSCHETTI

	n. Costa de’ Nobili (PV) 19-11-1929    † Esine (BS) 15-2-1993

	 

	Santa Trinità, comunione eterna di amore e di vita,

	che raccogli nel tuo abbraccio tutto il creato

	e l’intera famiglia umana,

	Ti ringraziamo per aver donato alla tua Chiesa

	il sacerdote don Enzo Boschetti.

	 

	In lui abbiamo visto l’espressione della bontà provvidente

	che il Padre esprime per ogni suo figlio;

	abbiamo contemplato l’abbassarsi di Gesù Cristo

	che si è fatto Povero e Servo per raggiungere tutti;

	abbiamo avvertito l’ardore dello Spirito

	che si diffondeva nella sua preghiera e nella sua carità.

	 

	Noi Ti chiediamo, se è Tua volontà, di vedere don Enzo

	annoverato tra le schiere dei tuoi santi.

	Per sua intercessione concedici,

	secondo il Tuo volere, le grazie che Ti chiediamo

	e donaci la libertà dai nostri egoismi e dalle nostre paure,

	per poterTi servire nei fratelli in difficoltà.

	 

	Con don Enzo e con tutti gli uomini e le donne

	di buona volontà

	costruiremo così la Civiltà dell’Amore,

	anticipo nella Città Terrena

	della pace e della giustizia

	che regnano nella Città Celeste. Amen.

	 

	Tre Gloria al Padre...            Pavia, 23 Novembre 2005

	† Giovanni Giudici, Vescovo di Pavia

	---------------------------------------------------

	Per materiale informativo e segnalazione di grazie ricevute

	ARCHIVIO ‘don ENZO BOSCHETTI’ Via Lomonaco 45 - 27100 Pavia

	tel. 0382 3814460 – e.mail: archiviodeb@cdg.it - fax 0382 3814487

	CURIA VESCOVILE Piazza Duomo 11 - 27100 Pavia Tel. 0382 386511
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Note

		[←1]
	 Questi versetti e i seguenti fanno parte del Cantico del Deuteronomio (Dt 32, 1-12) recitato nella preghiera liturgica delle Lodi del sabato della seconda settimana del salterio.







	[←2]
	 Ibid.







	[←3]
	 Anche il salmo 8 fa parte dei salmi laudativi della preghiera liturgica delle Lodi del sabato della seconda settimana del salterio: «O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli. 
Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissate, che cosa è l'uomo perché te ne ricordi, il figlio dell'uomo perché te ne curi? Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato: gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi: tutte le greggi e gli armenti, tutte le bestie della campagna; gli uccelli del cielo e i pesci del mare, che percorrono le vie del mare. 
O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra!».
 







	[←4]
	 Questo piccolo libro ha costituito per secoli un preciso punto di riferimento per la spiritualità cristiana. Il suo autore resta sconosciuto, benché possa essere collocato in ambiente monastico attorno ai secoli XIII-XIV. Costituisce un semplice e concreto tracciato di vita ascetica attraversato da profonda tensione spirituale.







	[←5]
	 L'imitazione di Cristo, Mondadori, Milano 1982 (Oscar), p. 83.







	[←6]
	 La Comunità di Taizé fu fondata da Frère Roger Schutz, partendo dal desiderio di vivere ogni giorno la riconciliazione. Il giorno di Pasqua 1949 sette uomini si impegnarono insieme per tutta l’esistenza nel celibato, la vita comune e uno stile di estrema semplicità. La Regola di Taizè fu scritta nell'inverno 1952-53: Frère Roger di Taizé, Le fonti di Taizè, Elledici, Torino 22005.







	[←7]
	 Tayfur Abu Yazid al-Bistami, conosciuto anche come Bayazid Bistami (Bastam-Iran 804-874) è stato un mistico sufi ed è considerato uno dei primi importanti maestri sufi dell'Islam.







	[←8]
	 Agostino, Le Confessioni, Edizioni Paoline, Alba (To) 31979, p. 461.







	[←9]
	 Il 14 dicembre ricorre la memoria liturgica di S. Giovanni della Croce, figura di primo piano per la spiritualità di don Enzo e della Casa del Giovane. Pur essendo memoria liturgica, si riportano qui le letture della liturgia propria del santo.







	[←10]
	 Enzo Boschetti, Regola di vita, CdG, Pavia 1998. Il libro contiene tre documenti principali: il Direttorio II, l'Aggiornamento del Direttorio II, Guardate a Lui e sarete raggianti.







	[←11]
	 Peter Lippert (Praga 1930 - 1998). Appartenente alla congregazione Redentorista di sant’Alfonso, in cui assume vari incarichi, eminente studioso e docente all'Accademia Alfonsiana, ammalatosi di cancro nel 1993, lotta contro la malattia con coraggio e profonda fede.







	[←12]
	 Espressione di Niccolò Castiglioni (Milano, 1932-1996), musicista, pianista, compositore, la cui poetica musicale è riassunta proprio nel verso citato, che costituisce il titolo dell'ultimo movimento del suo lavoro orchestrale Inverno, in-ver, undici poesie musicali per piccola orchestra (1976).







	[←13]
	 Dante, Divina Commedia, Paradiso, XXXIII, 2.







	[←14]
	 Antifona al Magnificat dei Vespri del 17 dicembre, secondo la liturgia delle ore di rito romano.







	[←15]
	 Così inizia l'antifona al Magnificat dei Vespri del 18 dicembre.







	[←16]
	 Così inizia l'antifona al Magnificat dei Vespri del 19 dicembre.







	[←17]
	 Incipit dell'Antifona al Magnificat dei Vespri del 23 dicembre.







	[←18]
	 Colletta della “messa del giornoˮ di Natale.







	[←19]
	 Familiaris consortio, Esortazione apostolica sulla famiglia, di Giovanni Paolo II, pubblicata il 22 novembre 1981.







	[←20]
	 Visita pastorale a Taranto; incontro di Giovanni Paolo II con le coppie di sposi nella cattedrale di Taranto il 28 ottobre 1989.







	[←21]
	 Raoul Follereau (Nevers 1903 - Parigi 1977), poeta, giornalista, missionario. È stato l'ispiratore dell'Associazione italiana amici di Raoul Follereau, che dal 1961 aiuta i malati di lebbra in tutto il mondo.







	[←22]
	 Damiano de Veuster (Tremelo 1840 - Molokai 1889), presbitero e missionario belga della Congregazione dei Sacri Cuori. Missionario nell'isola di Molokai (Hawai) si è dedicato ai malati di lebbra. Proclamato beato da papa Giovanni Paolo II nel 1995 e santo da papa Benedetto XVI nel 2009.







	[←23]
	 Fondatore della comunità di Taizé. Cf. nota 6.







	[←24]
	 I brani scritturistici proposti dalla liturgia per la II Domenica dopo Natale coincidono nei tre anni A, B, C.







	[←25]
	 I brani proposti dalla liturgia per la solennità dell'Epifania sono i medesimi nei tre anni A, B, C.







	[←26]
	 Seneca, Lettere a Lucilio, VII, 3. La citazione è riportata nell'Imitazione di Cristo (1, XX, 1, 6).




cover.jpeg
.
9nore Gesu

,Aé‘r“ﬁ %





images/4COPERTINA_AVVENTO.jpeg
Uartesa aeliawente di Cristo, che vivamo in questiora della
rerte, ma de

stona, 71r pub essere siet essere un

ammino verss colu che o viena e

ortrs sulla strada aifia
pasio pr le singole perszne
5 1 chiamsta i Do, volta 2

o, Su auesta strada nor <
er  pogol singoli, po

woi, che al matino o svegliamo in qusste punto della
tranquillo € i

tama i bisegna d) metterc ai passo con | Gruop! @ fig-

iasch vietramt,

mbcgian) @ pelestivesi che conoscana

rore deila guera, fangase: dela saltudine @ la stra

Zia deilz fame, alra rion possiamo camminara varso Cristo

ne” per &

cie "y

& compagno a i,

Don Enzo






